
Tutto in famiglia, che pretesa

Staino

MARIA NOVELLA OPPO

I TG hanno mostrato la storica scena della neoeletta presidentessa ar-
gentina, signora Cristina Fernandez Kirchner, che riceve, diciamo co-
sì, il segno del comando dalle mani del marito Nestor Kirchner. Forse
per difetto di femminismo, ci sembra un evento preoccupante. Del re-
sto il familismo dilaga anche nei Paesi cosiddetti padri (ancora famili-
smo!) della democrazia. Hillary, se eletta, erediterà dal marito, come
Bush dal padre. E insomma il meccanismo elettorale si presta benissi-
mo a una sorta di ritorno alla monarchia, lasciando capire quanto sia
malleabile, per chi è già nel ramo, la sostanza di cui è fatta la democra-
zia. L’Italia però va oltre: solo da noi un’ex casa reale si è talmente auto-
dileggiata che dovrebbe querelarsi e pagarsi i danni da sola. Così co-
me da noi c’è un signore che, essendo il più ricco, pretende di essere
eletto (coglioni quelli che non lo votano). E pretende pure di essere gio-
vane, bello e geniale per certificazione dei suoi servi. Pure lui, come i
Savoia, è la satira spietata di se stesso. Altro che censurare Luttazzi.

■ Benzina ormai esaurita nei distributori di tutta
Italia. Fabbriche bloccateper il mancato arrivo delle
forniture(solo laFiathamesso in libertàoltre22mi-
la lavoratori). Incrisi ladistribuzionealimentare: su-
permercati presi d’assalto, timore per le scorte pro-
prio nel cuore del periodo natalizio. E gli immanca-
bili disagi ai caselli autostradali da Nord a Sud, oltre
che nei porti della Sardegna.
Loscioperoselvaggiodegli auotrasportatorihames-
so inginocchio l’Italia. Unvero eproprio ricatto do-

po la rottura delle trattative con il governo. Neppu-
re la precettazione disposta ieri notte dal ministro
Bianchi sembra in grado di sbloccare la situazione. I
capi della protesta minacciano blocchi a oltranza.
Prodi accusa: «Situazione inaccettabile, viene viola-
ta la libertà dei cittadini». Ma Forza Italia cavalca lo
sciopero selvaggio e attacca il governo che «non dà
risposte alle richieste degli autotrasportatori».
 Matteucci, R. Rossi, Di Blasi e Solani

alle pagine 2 e 3

Promemoria per la
Binetti. «Tutti i cittadini
hanno pari dignità sociale
e sono eguali davanti alla

legge, senza distinzione
di sesso, di razza, di
lingua, di religione, di
opinioni politiche, di

condizioni personali
e sociali»

Costituzione Italiana
Principi fondamentali

Articolo 3

Esteri

Sembra di essere alla vigilia di una partita di cal-
ciodegliazzurricontro i francesiguidatidaquel-

l’antipatico di Domenech. Il cuore patriottico batte
forte, la retoricatricoloretrionfa,BerlusconieMonte-
zemolo e pure i sindacati si trovano d’accordo, quasi
a voler difendere i confini dall’ usurpatore straniero.
 segue a pagina 29

l’Unità + € 4 “Calendario del partito democratico” tot. € 5; l’Unità + € 7,50 Libro “Berluscomiche” tot. € 8,50
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

La vertenza dei camionisti
sta diventando emblemati-

ca di una deriva alla quale va
imputata buona parte del dete-
rioramento dell’organizzazio-
ne economica e sociale del no-
stro Paese. Lo sciopero è una
conquista dei lavoratori nei
confronti dei datori di lavoro,
delle imprese o, se preferite, dei

detentoridelcapitaleconilqua-
le il lavorodevenecessariamen-
te combinarsi affinché una
qualsiasi produzione, manifat-

tura o servizio che sia, possa es-
sere realizzata. Quando riguar-
daserviziessenzialiper lacomu-
nità, inoltre, loscioperodeveri-
spettareprecisenormeaffinché
possa essere ridotto quanto più
possibile il danno arrecato a
utenti e cittadini estranei alla
vertenza.
 segue a pagina 3

P rima di morire vorrei vede-
re la verità anche in un’au-

ladi tribunale,vorrei sapereche
cosa accadde davvero in quella
stanza. Sono parole (da un’ine-
dita intervista filmata) di Licia
Pinelli, la vedova ottantenne di
Giuseppe Pinelli, il ferroviere
anarchico, per tutti Pino, mor-
to il 15 dicembre 1969, caden-
doda unafinestraalquarto pia-
no della questura di Milano. Lo
stavano interrogando da due
notti.«Maloreattivo», concluse
l’inchiesta condotta da un gio-
vane magistrato, sicuramente
democratico, sicuramente «di
sinistra»: Gerardo D’Ambrosio.
 segue a pagina 11

PIAZZA FONTANA

Il commento

FRONTE DEL VIDEO

RINALDO GIANOLA

ORESTE PIVETTA

Tir, l’Italia sotto ricatto
NAPOLITANO DA BUSHUNA DERIVA

PERICOLOSA
ALFREDO RECANATESI

FRATELLI D’ALITALIA

LEGGE ELETTORALE

DECINE DI MORTI IN ALGERIA

Lo sciopero selvaggio ha effetti devastanti: benzina esaurita, fabbriche chiuse
scorte alimentari ridotte. Scatta la precettazione. Forza Italia cavalca la protesta

Tir, l’Italia sotto ricatto

LICIA PINELLI: VORREI VEDERE LA VERITÀ

Si va verso il tedesco corretto
Mastella minaccia il governo

■ «Rompere il muro di silen-
zio attorno alle fabbriche e tor-
nare a parlare con gli operai».
Così Walter Veltroni annuncia
per l’iniziodel2008laconferen-
za operaia del Pd nel Nord Ita-
lia. E delinea le priorità del suo
partito su lavoro e produttività:
«La questione salariale va ria-
perta». Con detrazioni fiscali,
incentivi mirati e controllo dei
prezzi.
 Fantozzi a pagina 5

«Per gli Usa
non è più tempo
di agire da soli»

C’è Al Qaeda
dietro la strage
del giorno 11

Sicurezza e salari: Veltroni lancia
la prima conferenza operaia del Pd ■ Giorgio Napolitano è il primo

capo di Stato a recarsi alla Casa
Bianca dopo le rivelazioni della
Cia che hanno smentito la prepa-
razione dell’atomica da parte del-
l’Iran. E quando Bush cita ancora
Teheran come il Paese più dange-
rous, ecco che il presidente della
Repubblica interviene. In inglese.
Per dire che «l’Italia e l’Europa vo-
glionoassumersi leproprierespon-
sabilità per mantenere la pace». In
parole povere: gli Usa non posso-
no fare da soli. E Napolitano non
esita a correggere gli interpreti
che, nella fretta, saltano qualche
passaggio delle sue dichiarazioni.
 Vasile a pagina 15

■ Passiavantiversola riformaelettorale. Ilpresiden-
te della commissione Affari Costituzionali del Sena-
to, Enzo Bianco, ha presentato il testo (che si richia-
maal sistematedescoconcorrezioni). «Vanelladire-
zione giusta», dice Veltroni. Ma Mastella dice no e
minaccia il governo.  alle pagine 8 e 9

■ di Umberto De Giovannangeli

Dueesplosioni inrapidasuccessio-
ne.Poiattimidi silenzio.Unsilen-
zioinnaturale.Unsilenziodimor-
te. Algeri è sotto shock. Colpita al
cuore da due attacchi terroristici
firmati «Al Qaeda». Un nuovo 11
del mese di sangue in Algeria do-
ve due autobombe, di cui almeno
una kamikaze, sono esplose ieri
mattinanellacapitale facendo, se-
condo fonti ufficiose, almeno 67
morti e oltre cento feriti, 27 per il
ministero dell’Interno, 12 tra il
personale Onu. La prima fortissi-
ma esplosione avviene vicino a
un bus di studenti nel quartiere
universitario di Ben Aknoun nei
pressi della Corte suprema.
 segue a pagina 12
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■ di Roberto Rossi / Roma

FERMO Industrie bloccate, operai in cassa

integrazione, niente carburante, pochi ali-

mentari freschi, danni all’agricoltura, alla logi-

stica, ai settori che vivono con il trasporto su

gomma. Due giorni di

sciopero dei traspor-

tatori hanno paraliz-

zato l’Italia. L’assen-

za di camion nelle strade ha ferma-
to la produzione in molti stabili-
menti.LaFiathamesso inlibertàol-
tre 22mila lavoratori, ma il nume-
ro, se la situazione non verrà sbloc-
cata completamente, è destinato a
crescere coinvolgendo tutti i 50mi-

laaddettiallaproduzione.Anchedi-
verse fabbriche dell’area industriale
della Val di Sangro (nella provincia
di Chieti) sono rimaste chiuse e di
conseguenza è scattata la cassa inte-
grazione. Il fermo produttivo ha ri-
guardatoancheilcolossoSevel,pro-
duttore del furgone Ducato, società
del gruppo Fiat-Psa e le aziende che
lavorano nell’indotto. Secondo As-
solombarda, invece, lo sciopero de-
gli autotrasportatori provocherà
l’impossibilità di proseguire la pro-
duzione causando un danno parti-
colarmente grave in comparti pro-
duttivi come l’alimentare, la farma-
ceutica, l’editoria, la meccanica e in
tutte le lavorazioni a ciclo conti-

nuo. Ma i maggiori disagi hanno ri-
guardato gli automobilisti. Dalle 10
di ierimattina,oltre il60%degli im-
pianti di rifornimento carburanti
haesaurito leproprie scorte. Insera-
ta quasi la totalità dei distributori
erarimastoasecco.Edèscattato l’al-

larme rifornimento anche per am-
bulanze, forzedell’ordineeper i ser-
vizi di pubblica utilità. Tanto che a
metà pomeriggio i gestori della Fi-
gisc-Confcommercio, per bocca del
loro presidente Luca Squeri, hanno
invitatochiavevaancoradisponibi-
litàdi carburantidi «metteredapar-
te 500-1.000 litri di riserva per i ser-
vizidipubblica utilità». Comunque
una volta terminato lo sciopero per
tornare alla normalità, ha spiegato
il responsabile della Fegica Cisl Ro-
berto Di Vincenzo, si dovranno
aspettare 48 ore. A Roma le uniche
pompe di benzine che non hanno
avuto problemi sono state quelle
della Città del Vaticano dove i rifor-

nimentiavvengonosullabasedi tes-
sere.Danniancheper l’agroalimen-
tare.Quantificabili, secondolaCon-
federazione degli agricoltori, in ol-
tre 200 milioni di euro al giorno.
Una cifra alla quale si aggiunge l’in-
cubo degli «scaffali vuoti» a ridosso

del Natale. La Coop, la prima inse-
gna della grande distribuzione in
Italia con 1331 strutture di vendita
ecirca6,5milionidi soci,hadenun-
ciato che molti punti vendita han-
no riserve al massimo per due gior-
ni. Questo perché i trasporti di der-
rateviaggianopercirca l’85percen-
to su gomma.
Losciopero ha fermato anche il tea-
tro. A Livorno, ad esempio, salterà
lo spettacolo “Angels in America”,
previsto per oggi e domani al teatro
Goldonipermancanzadi scenogra-
fia. Stessi problemi nella capitale,
dove al Quirino è stata rinviato “Il
sindaco del Rione Sanità” di Eduar-
do de Filippo .

■ di Massimo Solani / Roma■ di Eduardo Di Blasi / Roma

I maggiori disagi hanno riguardato
gli automobilisti: in serata quasi tutti

i distributori erano rimasti a secco

SI RIDE, SI SCHERZA, ci si

scalda attorno a un fuoco acce-

so alla bell’e meglio in un bidone.

Ma è solo una impressione, per-

ché di allegria al casello di Roma

Nord ce n’è ben poca. Sarà per

la recriminazioni di una categoria che
si sente vessata, sarà per la rabbia di chi
è costretto a muoversi a velocità da lu-
macaperdribblare lecodedeimezzipe-
santi che si allungano ad ogni ora. Op-
pure sarà perché basta che uno soltan-
to di questi bestioni a dodici ruote si
metta in moto per far scattare la caccia
al crumiro, l’insulto e in qualche caso
anche le botte. «Spegni il motore e stat-
tibuono-ringhiaunomonenelpiazza-
le di sosta dell’Autogrill di Fiano Roma-
no ad un collega straniero - che altri-
menti ti fai male. Le gomme si bucano
con facilità in questi giorni, e le fianca-
te si graffiano. Sapessi quanto cose pos-
sono succedere... understand?». Il ra-
gazzo romeno capisce, scende dal tir e
borbottaqualcosa senzaprotestare.Og-
gi gira così, e i padroni della strda han-
no imposto l’alt.
Noncamminano i tir, e non cammina-
no nemmeno le auto. Incolonnate,
bloccate, prigioniere di un traffico im-
pazzito da casello a casello. Per quanti
arrivano a Roma dal nord lungo la A1,
Fiano Romano è off limits: per tutta la
mattinasiviaggiaasensounicoalterna-
to, su un’unica carreggiata. «Sulla dira-
mazione di Roma Nord, per una mani-
festazione in corso da parte degli auto-
trasportatori è chiuso il tratto tra il bi-
vio per la A1 Milano-Napoli e Setteba-
gni, sia verso l’A1 che in direzione del
Grande Raccordo Anulare - annuncia

alle 9:43 il sito delle Autostrade - In al-
ternativa si consiglia di percorrere la
A24 Roma-Teramo». Per qualche ora ci
si arrabattacosì, manelpomeriggioan-
chegliagenti sonocostrettiadarrender-
si: si chiude, e pazienza. Guai a buttarsi
sulla Tiberina che corre parallela al rac-
cordo, si rischia di restare bloccati per
ore e il tratto fino a Settebagni è un ser-
pentone unico di auto che procedono
a singhiozzo. Tempo di percorrenza
per5 chilomentri: un’ora abbondante.
AnchealcasellodiRomaEst la situazio-
ne è da tregenda. E le scene sono più o
meno le stesse. Roma è chiusa d’asse-
dio e non c’è merce su gomma che su-
peri questo sbarramento circolare. Che
si trattidigenerialimentari,medicineo
carburantinon cambia. Ed è propril ca-
pitolo carburanti quello più doloroso.
Allertati dalle notizie stampa, i romani
si sono messi in auto di prima mattina
per il pellegrinaggio lungo una via cru-
cis fitta di cartelli “Tutto esaurito” e
“impianto chiuso, scorte terminate”. A
mezzogiorno, lungo la Salaria le stazio-
nichiuse sonogià sette (sudieci) edove
dieselebenzinasonoancoradisponibi-
li la coda si allunga a vista d’occhio.
«Ho fatto un’ora di fila al distributore
quisotto - spiegasconsolatounragazzo
a bordo di una Smart - e quando era
quasi arriovato il mio turno è venuto
fuori ilbenzinaioehamessosuilcartel-

lo “chiuso”. Pensavo che lo avrebbero
sbranato». A mezzogiorno, secondo le
associazioni di categoria, il 60% degli
impianti in tutta Italia era già sprovvi-
sto di carburanti. Una stima che lungo
leconsolari romane andava ritoccata al
rialzo già nelle prime ore del pomerig-
gio.
Nonvamegliosulgranderaccordoanu-
lare, dove pure in mattinata in molti
erano riusciti a fare il pieno. A metà po-
meriggiolecodesuperavanoilchilome-
tro in diversi punti dell’anello e il traffi-
co era in tilt un pò ovunque. «Il proble-
ma non è soltanto lo sciopero degli au-
totrasportatori - spiega un benzinaio
nell’area di servizio Feronia Est - quan-
to la coincidenza del blocco con i due
giorni di festa di sabato e domenica.
L’ultima fornitura è arrivata venerdì
scorso e adesso siamo ormai agli sgoc-
cioli. A questo ritmo abbiamo un’auto-
nomia di un’ora, due al massimo».
Tempo di un caffè e di un Camogli e il
dieselègiàesaurito: solitocartelloesoli-
ta rabbia. «Sono venuto sul Raccordo
apposta, perché mi avevano detto qua
labenzinasipoteva trovare - si lamenta
unadonnaal telefonocellulare -adesso
ho fatto venti chilometri in più, tre-
quarti d’ora di fila e sono in riserva.
Venti chilometri li farò a per rientrare a
casa....domaniascuolaoticiaccompa-
gno in bicicletta».
Equando suRoma assiemealle tenebre
iniziano a calare anche gli allarmi (a ri-
schio già da oggi ci sarebbero sia la rac-
colta dei rifiuti speciali che il transito
dei mezzi pubblici) chi accosta agli im-
piantispentièpiùsconsolatochearrab-
biato:«Sonodueannicheaspetto l’asse-
gnazione di una casa popolare - ci dice
un anziano - adesso faccio anch’io co-
me i tassisti e i camionisti. Mi metto sui
binari del tram e blocco tutto. Voglio
vedere se mi vengono a spostare o se
mi lasciano fare».

Si ferma la Fiat, manca la benzina
Il Lingotto mette in libertà 22mila dipendenti. Industria in grave difficoltà

Un banco vuoto di un supermercato Foto di Pier Paolo Cito/Ap

DUE GIORNI Alla Coop, gigan-

te italiano della grande distribu-

zione (con 1331 strutture di ven-

dita e circa sei milioni e mezzo di

soci) si danno due giorni. Tra due

giorni, affermano, se la situazio-

ne di blocco non dovesse cambiare, i
supermercati potrebbero rimanere
sprovvisti della maggior parte dei loro
prodotti. Dopo i quelli da banco fre-
schi (frutta, verdura, carnie pesce), che
rispondono ad un sistema di consegne
giornaliere e che già ieri scarseggiava-
no in buona parte dei punti vendita
dellagrandedistribuzione, sarà lavolta
deiprodottiapiù lungascadenza.Spie-
gano dalla Coop: «Logico che i primi a
scomparire siano i freschi e i deperibili
legati alle consegne giornaliere ma an-
chepergli altriprodotti ipuntivendita
hannonormalmenteriserveperresiste-
realmassimoper duegiorni inassenza
di rifornimenti». Chiedono l’interven-
todelgoverno in tempi rapidi avvisan-
do: «Se non si trova una soluzione, lo
scioperodegli autotrasportatori corre il
rischio di scatenare una serie di reazio-
niacatena:daldannoeconomico, tan-
to più in un periodo prenatalizio, a ve-
reepropriedifficoltàdiapprovvigiona-
mento, così che a pagarne le conse-
guenze saranno tutti i consumatori».
Iprimi segnali sullagrandedistribuzio-
nesieranovisti lunedì sera,quando, in
alcuni grandi supermercati delle mag-
gioricittà italiane,avevanopresoascar-
seggiare i prodotti freschi.
In uno dei punti nevralgici della distri-
buzione romana, il centro agroalimen-
tarediGuidonia(ilCar, fulcrodelcom-
mercioall’ingrossodirettoversomerca-

ti e supermercati, primo ingresso verso
il consumo al dettaglio), la fotografia è
in chiaroscuro: «La forte riduzione dei
quantitativi di merci in arrivo (soprat-
tutto dal Sud) ed in partenza, ha dan-
neggiatopesantemente leaziendegros-
siste - privandole solo lunedì di un
20% degli ordinativi effettuati in meri-
dione e oggi (martedì ndr.) di una per-
centuale stimabile intorno al 70% del-
le partite di merci spedite da Sud - sen-
zatuttaviacompromettere la funziona-
lità complessiva della struttura e fre-
nandone solo leggermente i consueti
ritmidistributivi».Certo,precisaMassi-
mo Pallottini, amministratore delega-
to della società che gestisce il Car «l’in-
negabile rallentamento dell’attività, la
notevole riduzione di scarichi e cari-
chi, la minor disponibilità quantitati-
va soprattutto delle produzioni di pro-
venienza meridionale, le inevitabili
tensioni nascenti sui prezzi dei prodot-
ti che iniziano a scarseggiare, sono fe-
nomenichestannodanneggiandogra-
vementeleaziendegrossiste.Alcunela-
mentano già una riduzione del giro di
affari calcolabile intorno al 50% dei
consuetivolumiditransazioni».Pallot-
tini chiarisce: «Ad eccezione dei pro-
dotti in arrivo da Sicilia, Puglia e Cam-
pania, il consumatore a tutt’oggi non
ha (o non dovrebbe avere) motivo per
temere che sui prezzi al dettaglio si ri-

flettanospintespeculativediaccaparra-
mento o fenomeni di aggiotaggio con
effetti di rincaro». Anche se, ammette,
il pericolo che in una delle diverse fasi
della distribuzione, i prezzi comincino
a lievitare, non può essere elementoda
escludere (soprattutto con le concomi-
tanti festività di Natale), soprattutto
per pomodori, peperoni e melanzane
(provenienti dal meridione).
Una «grave preoccupazione» è espres-
sa anche da Federdistribuzione: «Il
bloccodeiTir,peraltrogiàcondannato
anchedalpresidentedellaCommissio-
ne di Garanzia, sta comportando pe-
santi danni economici. In termini di
deterioramento dei prodotti freschi
bloccati nei magazzini o lungo le stra-
de. In termini di disagi per le famiglie
data l’impossibilità di rifornire i punti
vendita con i prodotti di ogni merceo-
logia. In termini di mancati ricavi per
la distribuzione commerciale e la pro-
duzione. Solo il ripristino delle norma-
licondizionidi lavoro richiederàdiver-
si giorni di lavoro e costi notevoli che
coinvolgeranno tutti gli operatori».
Insomma la situazione è complicata, e
non solo per la distribuzione grande,
media e piccola legata ai prodotti ali-
mentari. Gli arrivi di elettrodomestici,
vestiti, e di buona parte dei prodotti le-
gati ai regali delle feste che si avvicina
rischiano di creare un ritardo a catena,
con grave danno per i negozi, ma an-
che per gli acquirenti. Mentre resta per
adesso senza soluzione il problema dei
produttori di latte, costretti a produrre
mercealtamentedeperibilevedendose-
ladeperire inmagazzino.Dopo lecode
ai benzinai verificatesi ieri, oggi, in
mancanzadiunarotturadelbloccodu-
rante la notte così come predisposto
dal governo, si attendono quelle ai su-
permercati. Il ritornoallanormalitàdo-
vrà attendere comunque qualche gior-
no.

Invito alle scorte per i servizi di pubblica utilità
Pesanti le conseguenze per l’agricoltura

La Coop avverte: riserve per quarantotto ore

IN ITALIA

CAMIONISTI

Sul fronte caldo di Fiano Romano
dove i «duri» dettano legge

ALIMENTARI

Assalto ai banchi dei supermercati
«Scaffali vuoti anche nei prossimi giorni»

TIR SELVAGGIO

Frutta, verdura
carni e pesce:
i prodotti freschi
sono scomparsi
E adesso che succede?

«Spegni il motore
e statti buono
altrimenti puoi farti
male» è la minaccia
che gira all’Autogrill

Un automobilista fermo a un distributore della Roma-Firenze, sprovvisto di gasolio Foto di Massimo Percossi/Ansa

Molte altre fabbriche
a rischio: scatta
la cassa integrazione
Sono numerosi
i settori colpiti

Anche il teatro
ha dovuto fare i conti
con il blocco
Cancellati spettacoli
a Roma e Livorno
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■ di Laura Matteucci

STOP Il governo ha deciso la precettazione

dei camionisti in sciopero, già scattata dalla

mezzanotte. Loro si ribellano, ma chi insiste-

rà nei blocchi rischia sanzioni pesanti e potrà

anche essere sospe-

so dall’albo. Molti tir,

quindi, hanno rico-

minciato a circolare e

a rifornire di benzina, latte, verdu-
raesurgelati, iprodotticheperpri-
mi già ieri avevano iniziato a scar-
seggiare. Con lo spettro di uno
sciopero che avrebbe dovuto pro-
seguire fino a venerdì. Durissime
le parole del presidente del Consi-
glio Romano Prodi: «Il blocco è
un’inammissibile violazione della
libertà dei cittadini. Proprio men-
tre procedevano le trattative con
leassociazionideicamionisti, èsta-
ta decisa una manifestazione che
danneggia il Paese alla vigilia delle
festenatalizie,nelperiodopiùdeli-
cato per la nostra vita e la nostra
economia».
Aseguire, ilprovvedimentodipre-
cettazioneche,comeriferisce ilmi-
nistero dei Trasporti, «si è reso ne-
cessario a seguito della gravissima
criticità della circolazione su mol-
te arterie della rete stradale e auto-
stradale, che ha determinato la
concretapossibilitàchevengapre-
giudicata la distribuzione dei beni
essenziali, volti a soddisfare i dirit-
ti fondamentalideicittadini».L’or-
dinanza è arrivata in serata, al ter-
mine della seconda giornata di
sciopero in un crescendo di prote-
steedisagi, trablocchistradali, fab-
briche chiuse, tafferugli sparsi, al-
larme rifiuti (730 le tonnellate gia-
centi solo in Campania), distribu-
tori a secco, scaffali dei supermer-
catimezzivuotiepersinospettaco-
li saltati perchè delle scenografie
non s’è vista l’ombra.
La speranza di una risoluzione
condivisa, affidata ieri al tavolo di
trattativa aperto a palazzo Chigi
con tutte le sigle del settore, è sva-
nita nel giro di un’oretta. Il con-
frontosiè interrottopresto,maan-
cheil frontedegliautostrasportato-
ri si è rotto: le sigle che hanno in-
detto la protesta hanno abbando-
nato il tavolo, ma altre sette (Ani-
ta, Fedit, Ancts/Legacoop, Unci,
Agci/Pss e Confcooperative) sono
rimasteal tavolo.Per queste, Bian-
chihaancheannunciatounanuo-
va«convocazioneintempistrettis-
simi». Le altre (Cna, Fita Confarti-
gianato trasporti, Fiap, Sna, Casar-
tigianatieUnita)hannoinvececo-
municato «l’indisponibilità a par-

tecipare alla riunione convocata
dal ministero».
«Modalità inaccettabili». La con-
dannaallaprotestaselvaggiaèarri-
vata unanime e trasversale, a rias-
sumerla Prodi, al termine dell’in-
contro a palazzo Chigi: «Le moda-

lità con cui si sta svolgendo questa
agitazione trovano la miacomple-
ta riprovazione. Non sono questi i
modi con cui si affrontano i pro-
blemi». E la Commissione di Ga-
ranziapergliscioperihasubitosol-
lecitato l’avviodelleprocedureper
la precettazione.
Ma l’intervento del governo nel
corso della giornata l’hanno chie-
stoinmolti,daConfindustriaaFe-
derdistribuzione(cheraggruppala
maggioranza delle imprese della
grande distribuzione). E c’è anche
chi ha invocato l’esercito per i ri-
fornimenti, come Federcontri-
buenti.
La Cna Fita (35mila imprese di au-

totrasporto) continua la suaprote-
sta: «Ma quale precettazione? Gli
autotrasportatori sono piccoli im-
prenditori, con mezzi propri, che
rischianolavita, il loro futuro»,di-
ce il responsabilenazionaleMauri-
zio Longo.

Ma, visto che persino Berlusconi
ha stigmatizzato i modi della pro-
testa, anche il capopopolo Paolo
Uggè della Fai, peraltro deputato
di Forza Italia, dovrebbe finire per
acquietarsi.
Anche perchè, nel merito delle ri-
chieste che riguardano sostanzial-
mente il caro-energia,molte rispo-
steci sonogià,comespiegaMiche-
le Meta, presidente della commis-
sione Trasporti della Camera: «La
Finanziaria 2008 prevede misure
come gli ecobonus con 77 milioni
dieuro l’annopertreanni; il soste-
gno al trasporto combinato per 85
milioni; sgravi fiscali e assicurativi
per circa 200 milioni».

Le richieste degli
autotrasportatori

PROTESTA Di fronte alla illegalità dei blocchi, al ricatto nei confronti di milioni di cittadini il governo deve recuperare il potere di imporsi

Una deriva pericolosa per il Paese
ALFREDO

RECANATESI

■ / Milano

 ●

La vertenza

Il governo tratta con le associazioni di
categoria, ma alcune sigle si alzano

dal tavolo e promettono nuove proteste

Rotte le trattative, scatta la precettazione
Duro intervento di Prodi: una inammissibile violazione della libertà dei cittadini

AVANTI«Il fermo dei tir pro-

segue», nonostante la pre-

cettazione. Paolo Uggè, pre-

sidente di Fai Conftraspor-

to, una delle principali orga-

nizzazioni promotrici del fer-

mo, deputato di Forza Italia, ex
sottosegretario ai Trasporti con
Berlusconi,vaalmurocontromu-
ro. Col governo, ma persino con
lostesso Cavaliere, che ha parlato
di «ragione degli autotrasportato-
ri nel merito della protesta, ma
non certo nella forma adottata».

Loro, comunque, sembrano non
recederedalleposizioni.Perlome-
no, le sigle che hanno indetto lo
sciopero eche ieri a palazzo Chigi
hanno rotto le trattative col go-
verno. «L’ordinanza è illegittima
perchè non è applicabile alla no-
stra categoria», sostengono.
«La precettazione non esiste. Ci
scusiamo con gli italiani ma il
bloccovaavanti»,diceper tutti lo-
ro un rappresentante della Fai. La
precettazione? «Una bufala», rin-
cara la dose il segretario di Fita
Cna Emilia-Romagna, Govanni
Montali. «Il fermo è confermato -
aggiunge - anche perchè non so
come un ministro possa far lavo-
rare le aziende per forza». Per
Montali, infatti, «non ci sono i

presupposti giuridici» per precet-
tare gli autotrasportatori. «Non
siamounserviziopubblico». Ilgo-
verno potrebbe comunque chie-
dere la rimozione dei blocchi.
«Sui presidi - taglia corto Montali
- discutiamo, ma la precettazione
è un’altra cosa».
Dalgovernolareplicaè immedia-
ta. Gli autotrasportatori che, no-
nostante la precettazione, conti-
nueranno il fermo dei tir, potran-
no incorrere in sanzioni che arri-
vanofinoa500euroalgiornoper
i singoli imprenditori e fino a
25mila euro al giorno per le asso-
ciazioni, come precisa in una no-
ta il ministro dei Trasporti Ales-
sandro Bianchi. Non solo, ma chi
non rispetta lo stop dell’ordinan-

za ministeriale, rischia anche la
sospensione dall’Albo nonchè la
reclusione sino a 4 anni e arresto
facoltativo nel caso previsto dal-
l’articolo 610 del Codice Penale
(violenza privata, come ad esem-
pioimpedire l’accessoaduncasel-
lo autostradale o ad un porto).
Il leader della protesta degli auto-

trasportatori in Sicilia, Giuseppe
Richichi, è stato fermatodallapo-
lizia con l’accusa di interruzione
di pubblici servizi essenziali. Ad
Augusta, nei pressi di Siracusa, Ri-
chichi avrebbe tentato di blocca-
re i mezzi di alcuni camionisti
nonaderentiallo sciopero.Almo-
mento è agli arresti domiciliari.
E di blocchi, incidenti, minacce,
aggressioni e denunce ieri se ne
sono contati parecchi. A partire
dal camionista irlandese preso a
pugni alle sei del mattino da altri
camionisti che effettuavano un
presidio all’interporto di Novara.
Non sapendo dello sciopero, l’ir-
landese ha pensato ad un tentati-
vodi rapina, ene è nato un peno-
so tafferuglio.

Mal’elenco è lungo: appenafuori
Ancona, un manifestante è stato
lievemente ferito da un camioni-
stache voleva oltrepassare il bloc-
co stradale.
Quattro autotrasportatori sono
stati denunciati dai carabinieri di
Anagni-Fiuggi per violenza priva-
ta aggravata, danneggiamento e
minacce. Volevano far rispettare
lo sciopero, e hanno bloccato un
autoarticolato che insisteva per
passare. Dalle minacce verbali so-
no passati ai fatti, tranciandogli il
tubo di alimentazione del gasolio
per non permettergli di prosegui-
re. Analoghi incidenti anche sul-
la Pontina, vicino ad Aprilia, in
provincia di Latina.
 la.ma.

L’opinione

Se è così, le manifestazioni dei camioni-
sti non hanno nulla a che fare con lo
sciopero;al contrario, nella sostanza ne
costituiscono una forma degenerata, e

nellaformaunusoricattatorioneiconfrontidel-
l’intera collettività in genere e di tutti gli altri la-
voratori inparticolare.Ancheamotivodellepo-
litiche seguite nei passati decenni, il trasporto
su strada da noi è più vitale che altrove. Ancor
più che per le ferrovie, il trasporto aereo o il tra-
sporto pubblico urbano, quindi, non è accetta-
bileche l’autotrasporto si fermi senzaalcunpre-
avviso, con i camion già carichi anche di merci
deperibili chevannoinmalora.Nonèparimen-
tiaccettabile che i camionsi ferminobloccando
strade ed autostrade col fine specifico, esplicita-
mente dichiarato ai microfoni dei telegiornali,
dicreareundannoeconomicoesociale indiscri-

minato che arriva alla limitazione della libertà
altrui di muoversi e di lavorare. Ancora: non è
accettabileche,di fronteacosìpalesi trasgressio-
nidella legge, lo Stato sia rimasto spettatore elu-
dendo il dovere di rimuovere i blocchi stradali e
denunciare i responsabili per gli enormi danni
arrecati. La precettazione decisa ieri impone
una ripresa del servizio, ma non sana le illegali-
tà perpetrate. Ma soprattutto, non è accettabile
la discriminazione che con queste azioni di for-
za implicitamente si stabilisce all’interno del
mondo del lavoro. I diritti di un camionista so-
no forse "più diritti" di quelli di un operaio im-
piegato in un mobilificio, o di un idraulico che
deve guadagnarsi la giornata effettuando inter-
venti di riparazione, o di qualsiasi altra persona
chedeve averecomunque riconosciutaegaran-
tita la libertà di andare dove più gli garba? Sono

forse diritti che valgono più di quelli di tutti gli
altri, lavoratori o no, solo perché i camionisti
hanno un Tir da mettere di traverso negli svin-
coli autostradali? Sono ingioco, com’è facile ca-
pire, questioni fondanti del vivere civile, fon-
dantidella stessa democraziache certonon am-
mette il ricorso al ricatto nei confronti della so-
cietàcomestrumentodipressioneper l’afferma-
zione dei propri interessi. Quali interessi, poi.
Tra le richieste avanzate dai camionisti alcune -
turniedabusivismo-sonorispettabili econdivi-
sibili, ma altre - agevolazioni su gasolio e pneu-
matici - sono a dir poco discutibili. Che il costo
dell’autotrasporto sia aumentato è sotto gli oc-
chidi tutti.Tuttinesubiamoconseguenzediret-
te e indirette. Chi utilizza un qualsiasi veicolo
per motividi lavoro tenterà di trasferirequel co-
sto sui prezzi praticati e ci riuscirà nella misura

in cui il mercato del bene o del servizio che pro-
duceglielo consentirà. Per il resto, il rincarogra-
veràsulsuoredditodisponibile,comequotadel-
l’impoverimentoche ilPaesenel suocomplesso
subisce ogni volta che rincara il prezzo interna-
zionale di beni essenziali come il petrolio e
l’energia in genere. Piaccia o non piaccia, così
funziona l’economia di mercato. Quando si
chiedono "agevolazioni" si chiede in realtà che
quei rincari vengano posti a carico dell’intera
collettività. Ma non c’è alcun motivo per cui la
collettività dovrebbe caricarsi di quest’onere se
non quello che le agevolazioni stesse vengono
chiestepuntandoilcoltellodeiblocchiautostra-
dali,deidistributoridibenzinaasecco,delleder-
rate che marciscono, delle fabbriche che devo-
no fermarsi. Non è la prima volta che una cate-
goria,per il solofattochesvolgeunserviziovita-

le, tiene in scacco una buona parte del Paese.
Ciò nondimeno è difficile trovare il precedente
di un ricatto tanto grave nel quale, alla proter-
via delle gomme bucate ai camionisti che non
intendevano partecipare all’illegalità del bloc-
co, si unisca la cinica soddisfazione per i danni
arrecati.Maèquantomainecessarioche lapoli-
tica recuperi il terreno perso sulla imposizione
della legalità. La "riprovazione" manifestata dal
presidente del consiglio non può bastare. Non
può bastare neppure la precettazione. Non pos-
sono bastare non solo per ripristinare la legalità
e prevenire altri così evidenti attacchi all’ordine
sociale ed economico, ma non possono bastare
soprattutto per evitare che il coltello tra i denti
diventi il fattoredecisivo nella fisiologicaconte-
sa tra gli interessi delle diverse categorie che
compongono la nostra collettività nazionale.

Un gruppo di camionisti si scalda attorno ad un fuoco acceso sulla Roma-Firenze, alle porte di Roma Foto di Massimo Percossi//Ansa

Molti i nodi della
vertenza: crescita del prezzo
del gasolio, aumento del
costo del lavoro, pagamenti
dei servizi di autotrasporto a
tempi indeterminati.

La riforma del settore è
ferma al Senato. Secondo i
trasportatori, l’inclusione del
prezzo del gasolio in fattura
così come è previsto «è
totalmente privo di

efficacia».
Regole sulle tariffe,

lotta all’abusivismo e alla
concorrenza sleale,
eliminazione della norma che
consente l’accesso alla
professione con una
autodichiarazione per chi
conduce mezzi sotto le 3,5
tonnellate.

La Finanziaria stanzia
200 milioni in agevolazioni
fiscali e contributive e 172
per il comparto marittimo
ferroviario. Ne chiedono 575.

Confindustria e consumatori chiedono
per tutta la giornata un intervento

sanzionatorio da parte dell’esecutivo

IN ITALIA

Uggè (Forza Italia) fa il capopopolo e sfida il governo
«Il fermo continua anche con la precettazione». Arrestato un leader dei camionisti in Sicilia

TIR SELVAGGIO

La Finanziaria 2008
prevede già
l’Ecobonus
per tre anni
e altri sostegni

Scattano denunce
contro gli uomini
dei Tir: violenza
privata, minacce
danneggiamento
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Rose, poesie e De André:
«Ciao, martiri dell’acciaieria»

■ di Tonino Cassarà / Torino

«Proviamo una grande tristezza.
Mai più tragediecome queste che
nascono dalle ciniche ragioni del
profitto». Il messaggio è uno dei
tanti lasciati in questi giorni da-
vantiaicancellidell’acciaieriadel-
la morte. Poche parole, nessuna
firma,peresprimereunprofondo
sentimento di sconforto e dolore.
Parole pesanti come macigni lan-
ciati contro quanti sono caduti
nellaperversatrappoladelleragio-
nidelprofitto.Ègiànotte, eppure
arrivano ancora delle persone a
deporre mazzi di fiori ai piedi del-
l’acero stento, che gli operai han-
no eletto ad altare sul quale ap-
poggiareunatavoladovecampeg-
gianole fotodellevittime.Gliulti-
mi ad arrivare sono una coppia di
pensionati: Maria e Mario. Han-
noportatounmazzodimargheri-
te e un bigliettino: «Ciao ragazzi,
sarete sempre nel nostro cuore».
No, «i ragazzi del rogo non li co-
noscevamo. Non conoscevamo
nessuno di questa fabbrica, ma -
dicono - sarebbe potuto succede-
re ai figli di ognuno di noi». Ab-
bracciano il sopravvissuto Anto-
nio Boccuzzi, e si allontanano in
silenzio prendendosi per mano.
«Ognuno ha affidato al proprio
pezzo di carta l’urlo di rabbia che
si portava dentro - dice Renato
Virdis, compagno di lavoro delle
vittime che nella sera fredda,
mentre guarda i fiori appoggiati
all’acero, ricorda se stesso, ragaz-
zo felice, distribuire l’Unità in giro
per le vie di Nichelino - Ma quelli
erano altri tempi, poi sono entra-
to in fabbrica, nel ’92 sono venu-
toquaallaThyssenkrupp.Queira-
gazzi io li ho visti crescere, diven-
tare uomini e operai esperti. Ora

guardo le loro foto e capisco la
grande partecipazione, capisco le
parole che accompagnano i fio-
ri». Ci sono le poesie, le canzoni,
le lettere o i semplici «CiaoRagaz-
zi».Ognunohainviato il suomes-
saggiocomehasaputo:«Ci lascia-
te/nell’assurdodolore/nell’ingiu-
stizia/ e nell’indifferenza/ come
l’indifferenza/ che vi ha ucciso/
Oggi/ c’è solo questo./ Eterno
amore a voi/ onesti lavoratori/ge-
nerosi padri/ coraggiosi mariti./
Giustizia/ per le vostre famiglie».
Un lavoratore Omnia Service
Center. Poi c’è chi in stampatello
scrive: «Ciao Ragazzi operai io
non vi conoscevo e conoscervi
dopo questa crudele vicenda (nei
vostri confronti) mi rattrista ma
mi rafforza in me la fede e la forza
operaiavi porgoqueste rose bian-
checandideepurecomelavostra
anima spero che il vostro sacrifi-
cio e delle vostre famiglie non sia
vano per generazioni future degli
operai e delle famiglie degli ope-
rai» , firmato «un operaio». «Non

doveva andare così - scrive l’ami-
co Simone Di Liberto - non dove-
va. Eravate e rimarrete una parte
dellamiavita».Adunmazzodigi-
gli si accompagna il biglietto di
«UnaFamigliaTorinese»:«Glian-
geli vi hanno accolto in cielo, vit-
timeinnocenti.Di lassucontinue-
rete a vegliare sui vostri cari, i vo-
stri bimbi, le vostre mogli. Pre-
ghiamo perché il vostro sacrificio

non rimanga invano, che serva a
salvare altre vite che lavorano». E
Filippo: «È inaccettabile morire
sul posto di lavoro per 1000 euro
al mese. Mi stringo fortemente al
doloreper levostre famiglie.Que-
stipadridi famiglia sonostatiam-
mazzati!!!! Basta!!!». Poi ancora
poesia,mapoesiaoperaia:«Perde-
re la vita per sacrificio del nulla/
cuore infranto/ di colui che occu-
paun posto importante/ la voglia
di vivere si spezza/ per annuncio
del ferro battuto/ No/ È questo
che penso/ l’uomo non lo schia-
vo/ ma colui che deve essere ap-
prezzato per tutto/ per tutti i suoi
sacrifici/ non usato e poi brucia-
to/ per colpa di uomini che usa-
no solo lame e fuoco». Un opera-
iodellaCarrozzeriaBertone.Epoi
ancora: «Sono rimasto colpito e
scioccato da questa tragedia che
hasconvoltononsoltanto lacittà
diTorino ma tutta l’Italia. È intol-
lerabile che nel 2007, cioè nel ter-
zo millennio si muore per lavoro
inunpaese industrializzato come
l’Italia, sembriamodaTerzoMon-
do (meglio dire lo siamo). Anto-
nio, Bruno, Angelo, Roberto siete
nel mio cuore e non vi dimenti-
cherò. Siete stati uccisi dall’azien-
da perché di omicidio si tratta. E
quei criminali assassini bastardi
infami dei dirigenti aziendali me-
riterebbero di fare la stessa fine
che avete fatto voi. Vi penso sem-
pre». Un Operaio Fiat. Ad Anto-
nio Schiamone piaceva molto la
musica e qualcuno ha voluto la-
sciarevicinoadellerosse rose il te-
sto di Povera vita mia, ma alla fine
scritto ingrandec’èancheDeAn-
drè:«Perquantovoivicrediateas-
solti, siete lo stesso coinvolti».

■ / Milano

Sui cancelli della Thyssen un altare laico
per le 4 vittime del rogo. Il pellegrinaggio

dei compagni, i pensieri della gente

IN ITALIA

«Ognuno ha affidato a un biglietto la rabbia
per quella notte», dice Renato Virdis, collega

di Bruno, Antonio, Angelo e Roberto

Le condizioni restano gravissime, ma Rocco Marzo, 54 anni,
nonostante le ustioni riportate nell’incendio nell’acciaieria Thys-
senKrupp, rimaneaggrappatoalla vitacontutte le forze. Ieri ime-
dici dell’ospedale Molinette, dove è ricoverato, hanno deciso di
operarlo.«Neiprimigiorniabbiamopensatoacorreggere laperdi-
ta di liquidi del paziente spiega il dottor Paolo Del Gaudio, che lo
ha operato - abbiamo eliminato una parte delle zone necrotiche
dellapellenegliarti superioriperpermettereal tessutovitalesotto-
stantedi venire fuori. Il terzo passaggio, sarà -ma non ce ne occu-
peremo noi - innestare cute nuova da un donatore esterno». Per
ora, spiega il medico, il quadro clinico rimane critico, ma il pa-
zientesta resistendo.Restanosempredelicatissimeancheecondi-
zioni degli altri due feriti, Giuseppe De Masi e Rosario Rodinò.
Giovedìalle11,nelDuomodiTorino, ilcardinalePolettocelebre-
rà i funeralidei quattrooperai uccisidal rogo di giovedì.Contem-
poraneamente in tutte le fabbrichesi fermerà l’attivitàpercinque
minuti incui, su invitodei sindacatidelmetalmeccanici,verràos-
servato il silenzio. Fim-Cisl, Fiom-Cgil, Uilm-Uildi Torino hanno
deciso di istituire un fondo di solidarietà a favore delle famiglie
dei lavoratoridellaThyssenKruppmortie feriti sul lavoro.Chiun-
que volesse contribuire con versamenti individuali o collettivi
può utilizzare le seguenti coordinate bancarie: Unicredit banca
spa, via XX settembre 31 – 10121 Torino cod. iban: it 26 a 02008
01046 000003552505 Intestato a Fim, Fiom, Uilm Torino causa-
le: «Fondo solidarietà lavoratori ThyssenKrupp».

Thyssen perquisita, subito 300 nuovi ispettori
L’azienda annuncia: saremo ai funerali. Il governo: accelerare i decreti sicurezza

RISPOSTE Ci saranno an-

che rappresentanti della Tk

Ast e della casa madre tede-

sca ai funerali degli operai

morti, in programma doma-

ni a Torino. «Per testimonia-

re la propria vicinanza ed il pro-
prio cordoglio in cui si ricorda che
ricorda che l’azienda «è consape-
vole della propria responsabilità
umanaverso i famigliaridellevitti-
me»e«nonsi sottrarràdal farsipie-
namente carico di tutte le conse-
guenze». Un atto dovuto, ma an-
che una presenza delicata, quella
deimanagerdell’acciaieria, alla lu-

ce della tensione affiorata durante
la manifestazione di lunedì, con
parole pesanti indirizzate proprio
contro di loro.
Anche ieri, tra l’altro, i vertici del
colosso siderurgico tedesco sono
stati al centro dell’attenzione: in
mattinata le forzedell’ordine han-
noperquisitogliufficidelleacciaie-
rie Thyssen sia a Torino, sia a Ter-
ni, dove c’è la sede centrale italia-
na della società. Quasi contempo-
raneamente, però, era in corso in
Prefettura l’incontro stabilito con
la commissione lavoro del Senato,
disertata dai manager aziendali
che, si sono poi giustificati, erano
impegnati nello stabilimento pro-
prio per le perquisizioni. Nel po-
meriggio ancora tensione, quan-
do la stessa commissione è stata
bloccataaicancellidell’acciaieriae

ha avuto via libera per un sopral-
luogo soltanto quando è arrivato
sulpostoadaccompagnare iparla-
mentari uno dei pm titolari delle
indagini.
Intantoilgovernostudia lemisure
da adottare per contrastare la pia-
ga tutta italiana del numero intol-
lerabile di morti bianche. Se ne è
discusso durante il consiglio dei
ministridi ieri, cheè approdato al-
la decisione di accelerare la messa
inpraticadelladelegasullasicurez-
za nel lavoro. Il riferimento, dun-
que, resta la legge approvata il pri-
mo agosto scorso, che ora si punta
adattuarealpiùpresto,echecom-
prende la normativa sulla salute e
la sicurezza, la semplificazione de-
gli adempimenti, la razionalizza-
zione delle sanzioni (che saranno
inasprite), il coordinamento degli

interventi ispettivi, la formazione
su cultura e salute nella scuola e
nell’università, l’idoneità delle
aziende in tema di sicurezza sul la-
voro.
Questo perché, secondo quanto
ha spiegato in Senato il ministro
del Lavoro, Cesare Damiano, per
migliorare la situazione di sicurez-
za del lavoro «non si tratta di pro-
mulgarenuove leggi»,perchéquel-
le esistenti «sono avanzate». Da-
miano ha però ribadito l’intenzio-
nediaumentare le ispezioni sul la-
voro puntando nel 2008 a passare
da 70.000 a 250.000 controlli nel-
le aziende. E l’unica vera novità
dal fronte politico, dunque, è il re-
clutamento di 300 nuovi ispettori
del lavoro: una spesa che dovrà es-
sere inserita in finanziaria.
 gp.r.

Il Vaticano ha una nuo-
va legge per la tutela «del-
la sicurezza e della salute
dei lavoratori». La legge è
stata firmata lunedì dal
cardinale Giovanni Lajo-
lo, presidente della Ponti-
ficia commissione per lo
Stato della Città del Vati-
cano, sulla base di un te-
sto sottoposto a papa Be-
nedetto XVI lo scorso 6
novembre.
L’Osservatore Romano,
dandoierinotiziadellafir-
ma, rimarca che si tratta
di una «assoluta novità
nelcampodella legislazio-
ne vaticana in materia di
tutela del lavoro».
L’iter per arrivare al testo
è iniziato nel 1994.

TORINO
Gravissime le condizioni dei feriti, ma resistono

Arrivano Maria e Mario
coppia di pensionati:
«Sarebbe potuto
succedere
anche ai nostri figli»

Filippo: «Assurdo
morire al lavoro
per mille euro
Questi padri di famiglia
li hanno ammazzati»

L’«OSSERVATORE»
Anche al Vaticano legge
sulla sicurezza sul lavoro

«I fischi a me? Assolu-
tamentecomprensibi-
li». Gianni Rinaldini,
segretario generale
della Fiom Cgil, quasi
condivide le contesta-
zioni al suo discorso
in piazza Castello di
lunedìmattina,durante lamanifesta-
zione di protesta per il rogo della
ThyssenKrupp.Matieneasottolinea-
re quale debba essere, a suo giudizio,
il vero segnale che arriva da quei gio-
vani operai, spaventati e sfiniti.
Rinaldini, allora di fronte
all’ennesima tragedia è saltato il
tappo anche nei confronti del

sindacato? Adesso gli operai ce
l’hanno anche con voi?
«QuelladiTorino, l’altra mattina,era
una situazione in cui quelle persone
esprimevano, legittimamente, la lo-
ro collera, tutta la loro rabbia. Il mes-
saggio era: non vogliamo comizi,
non vogliamo parole ma vogliamo
fatti e vogliamo giustizia».
Però quella collera è esplosa più
forte quando ha iniziato a parlare
lei a nome dei tre sindacati.
Perché?
«Perché il sindacato è il soggetto che
siponedi fronteai lavoratori, è il loro
interlocutore, quindi è su di noi che
scaricano, inquestocaso,anche la lo-

ro rabbia. Certo, questa è anche la
spia di una situazione tragica , di un
sentire diffuso tra i lavoratori: la per-
cezione del proprio isolamento. Ma
attenzione, perché non c’è stata rot-
tura politica con il sindacato...».
Da che cosa lo deduce?
«Da un fatto molto importante:
quando sono finiti gli interventi dal
palco di piazza Castello e si è lanciata
la proposta di proseguire in corteo fi-
no alla sede dell’Unione industriali
siamo rimasti ancora tutti insieme. E
invece, quando poi alcuni gruppi
hanno cercato di strumentalizzare
quella giornata di rabbia per trasfor-
marla in qualcos’altro, gli operai del-
laThyssenKrupplihannoisolatieso-
no venuti via come noi».

Quindi a Torino il rapporto tra il
sindacato e quei lavoratori
continua?
«Certo, ma quello che bisognerebbe
tenere a mente è che quei ragazzi
hanno visto i loro colleghi bruciare
vivi e questa tragedia cade su una si-
tuazione già di per sé difficilissima,

conla fabbrica inchiusura,chihapo-
tutosen’èandatoa lavorarealtrovee
chi è rimasto si è trovato sotto ricatto
occupazionale e di reddito, costretto
così a orari pesanti. Perché lì non è
che lavoravano più ore in attesa che
arrivasse il cambio: il cambio non
c’eraproprio,quelleeranooredi stra-
ordinario punto e basta».
Ma questa vicenda non pone
qualche problema anche al
sindacato?
«Il sindacato ha il dovere di chiedersi
seedove puòavercommessoerrori e
quando e come poteva e può fare di
più.Maquestononhanullaacheve-
dereconleresponsabilitàsull’accadu-
to. E poi mi fa piacere vedere quanti
oggi scopronocheesisteunaquestio-

ne legataal lavorodipendente. Spero
che non se lo scordino tra tre giorni
per tornare a dirci, come facevano fi-
no a giovedì, che noi siamo conflit-
tuali, poco moderni e radicali».
Ma a lei personalmente,
protagonista anche di un recente
strappo doloroso con la Cgil che
effetto fa sentirsi gridare
“venduto”?
«Io li capisco ed è da tempo che ripe-
to che esiste un disagio forte, in que-
stocasoesplosoper la tragicitàdel fat-
to. Per il momento il rapporto con i
sindacatireggeancora,mentre la frat-
turaconlapoliticaètotale.Mafaccia-
mo attenzione, perché questo disa-
giopuòandarea finireda tutte lepar-
ti.

GIANNI RINALDINI Il leader della Fiom Cgil: hanno visto i loro compagni bruciare. Dopo la contestazione siamo rimasti insieme per andare all’Unione industriali

«I fischi del corteo? Li capisco, ma col sindacato nessuna rottura»

TORINO, DOPO LA STRAGE

«Certo che dobbiamo fare
di più, ma fino a giovedì
ci dicevano “radicali”...
Questo disagio può finire
da tutte le parti»

Cesare Damiano Foto Ansa

Alcuni dei messaggi lasciati davanti la fabbrica

■ di Giampiero Rossi / Milano

L’INTERVISTA
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■ di Federica Fantozzi / Roma

SALARI AL CENTRO. Veltroni delinea la po-

litica del Pd su lavoro e produttività: «La que-

stione salariale va riaperta in modo concre-

to». E nei primi mesi del 2008 il Pd terrà una

conferenza operaia

nel Nord «per rompe-

re il silenzio intorno al-

le fabbriche». Nel gio-

rno in cui ha discusso di perdita
delpotered’acquistoeresponsa-
bilità dei freni allo sviluppo ita-
liano con Montezemolo all’as-
semblea degli industriali roma-
ni, il segretario del Pd offre la
suarispostaalle inquietudinide-
gli operai della Thyssen (e non
solo) che temono di venire di-
menticati dalla politica appena
spenti i riflettori. Anche se, giu-
ra Veltroni, la conferenza è stata
decisa «prima della tragedia di
Torino».
Alle difficoltà «di tante famiglie
adarrivarealla finedelmese», al
rischio che «l’ascensore sociale
si fermi»,Veltroniproponesubi-
to una ricetta in cinque punti

che ruotano intorno alla ridu-
zione della pressione fiscale, al
controllodeiprezzi, agli incenti-
vi all’aumento di produttività.
«Si tratta di usare la leva fiscale
per appesantire le buste paga e
alleggerire il peso alle imprese»
spiega. Lavorando su detrazioni
fiscali e incentivi mirati. Con
una premessa: «Le responsabili-
tà dei prezzi fuori controllo so-
no del governo precedente che
non ha saputo gestire il passag-
gio dalla lira all’euro».
Ad illustrare le proposte, sotto il
soffitto a travi del loft di piazza
Anastasia, ci sono la giovane re-
sponsabile Economia del parti-
to Alessia Mosca, il responsabile
Economia Giorgio Tonini, l’ex
ministro del Lavoro Tiziano
Treu. Si tratta di defiscalizzare i
salari di produttività (come già
prevede il protocollo Welfare),
rendereeffettiva laparitàsalaria-
le tra uomini e donne, facilitare
la contrattazione decentrata

cheècompito delleparti sociali,
aumentare la meritocrazia nella
pubblicaamministrazione, recu-
perare il fiscaldrag (maTreupre-
cisa che avverrà nell’ambito di
un più generale riordino delle
aliquote inunsecondomomen-
to).
Tutti temi da sviluppare nella
conferenza operaia che si terrà

all’iniziodel2008aTorinooMi-
lano. Evento a cui Veltroni mo-
stradi teneremoltissimo:«Si tor-
nerà a discutere della condizio-
neumanadichi lavora infabbri-
ca, aparlare conglioperai. Fino-
ra c’è stato un grande silenzio
che va rotto, la fabbrica è diven-
tata un luogo chiuso agli sguar-
di della società e queste barriere

vanno infrante». Primo coman-
damento: «Lavorare in sicurez-
za.Nonservononuove leggi,ba-
sta applicare quelle esistenti a
partiredalla626».E l’attenzione
del governo deve concentrarsi
sui controlli: «Mille morti è una
cifra inaccettabile per l’Italia».
Più in generale, si staglia l’oriz-
zonte riformista delPd. Per dirla

con Tonini, «riformismo è co-
niugare la questione sociale del
rischio povertà con quella eco-
nomicadella minorecompetiti-
vità del Paese». La strada sarà:
continuare con le liberalizzazio-
ni, controllare prezzi e imposte
locali, lottare contro l’evasione
fiscale, favorire il rinnovo dei
contratti con le parti sociali,

combattere la precarietà.
Mosca insiste sulla necessità di
tutelare «giovani e donne, le ca-
tegoriepiùdebolicolpitedalmi-
nore potere d’acquisto dei sala-
ri». I dati mostrano che l’Italia è
fanalinodi coda in Europa nella
crescita dei salari. Peggio di noi,
negli ultimi anni, solo il Porto-
gallo.

Il dramma dell’acciaieriadi Torino impone una assunzione
di responsabilitàallaqualenessunosipuòsottrarre: ricordan-
do nell’aula di Montecitorio i quattro operai morti a causa
del rogo della Thyssenkrupp, ieri Bertinottiha sottolineato le
conseguenzepolitichediquantoèaccaduto.«Oggi -diceBer-
tinotti - è anche il momento dell’assunzione di responsabili-
tàallaqualenonèdatosottrarsi adalcunoepernessunmoti-
vo. Lo impone l’angosciante sequenza di mortiche ha segna-
tonegliultimimesi, sullacuigravità lostessoPresidentedella
Repubblica ha richiamato con forza e autorevolezza l’atten-
zione della società civile e delle istituzioni».
«Lopretende - sottolinea la terzacarica delloStato - ladignità
ma anche la rabbia con cui i familiari dei morti sul lavoro e i
loro compagni sostengono il peso del lutto e la discrezione
concuiconduconole stesse loroesistenzespezzate.Lorichie-
de in quest’aula l’esigenza di corrispondere pienamente al
mandato conferito dai cittadini e dai lavoratori, e che trova
nelle lorodomandepiùpressantiunnecessariocontinuoter-
mine di confronto».
Per Bertinotti «la solitudine degli operai è già una condanna
della politica e un fattore di crisi delle istituzioni democrati-
che».

Il segretario Pd precisa: iniziativa decisa prima
della tragedia di Torino. «Mille morti all’anno sul

lavoro inaccettibili per un Paese come l’Italia»

«Romperemo il silenzio sulle fabbriche»
Veltroni lancia la Conferenza operaia nel 2008. «Giù le tasse e buste paga più pesanti»

Walter Veltroni, ieri all’assemblea annuale dell’Unione degli Industriali e delle Imprese di Roma Foto di Martina Cristofani/Ansa

Linee guida su lavoro e produttività: «Riformismo
è coniugare la questione del rischio povertà

con quella della minore competitività del Paese»

IN ITALIA

BERTINOTTI
«La solitudine degli operai crisi per la democrazia»

IL PD E IL LAVORO
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■ di Nedo Canetti / Roma

È EMERGENZA SANITÀ in Calabria. Lo ha

deciso ieri il Consiglio dei ministri «per far

fronte alle condizioni di disagio del sistema

sanitario regionale nonché all’inadeguatezza

delle strutture» e per

poter adottare la pro-

cedura che consenta

alla regione di realiz-

zare con tempestività e con la
massima trasparenza i quattro
nuovi ospedali, previsti dall’ac-
cordo di programma. Una misu-
ra estrema per far fronte ad una
situazione gravissima, balzata al-
l’attenzione dell’opinione pub-
blica con la morte della sedicen-
ne Eva Ruscio e documentata ie-
ri, al Senato, dalla ministra della
salute, Livia Turco.

L’opposizione la legge come un
giudizio negativo sulla politica
della giunta. Non è così, il presi-
dente Agazio Loiero, che giudica
la situazione «insostenibile e
non solo a Vibo Valentia (morti
sospette riscontrate anchea Poli-
stena e Corigliano Calabro ndr).
Non è un segnale di resa non mi
sembra scandaloso che a costrui-
re le nuove strutture sia il gover-
no: certo abbiamo ceduto parte
della sovranità regionale, ma la
abbiamo ceduta allo Stato, non
alla criminalità».
Nelle stesse ore, sulla base della
relazionedeiNas, il commissario
straordinario dell’azienda ospe-
daliera di Vibo Valentia, Ottavio

Bono, ha disposto la chiusura di
13 reparti del nosocomio, tutti
menodue.L’ispezioneera inizia-
ta giovedì, dopo il decesso della
ragazza. Ha riscontrato gravi vio-
lazioni della legge e carenze igie-
nico-sanitarie. La politica della
«tolleranza zero» annunciata da
Loiero, sulla quale si è dichiarato
d’accordo presidente del gruppo
del Pd in consiglio («la Calabria
non vuole piangere altre vittime
per la malasanità») si abbatte co-
sì sull’ospedale calabrese. Chiu-
sura dei reparti e di una sala ope-
ratoria, posti letto ridotti, conte-
stazioni all’impresa che gestisce
la mensa ospedaliera per l’even-
tuale rescissione anticipata del
contratto. Ed anche una notizia
positiva. A gennaio, segnala il
presidentedelConsiglioregiona-
le, dovrebbe essere approvato il
nuovo piano sanitario, già licen-
ziato dalla giunta.
Denuncia la drammaticità della
situazione Livia Turco: «L’ispe-
zione dei carabinieri dei Nas ha
consentito di riscontrare nume-
rosi illeciti di natura prevalente-

mente penale». Il ministro ha
messo in rilievo i numerosi ele-
menti di criticità dell’ospedale.
«I tre medici dell’unità di Otori-
nolaringoiatria -hasegnalato-do-
ve è morta la ragazza non aveva-
no mai praticato tracheotomie;
alla ragazza, aldi là dell’esecuzio-
ne di un elettrocardiogramma e
degli esami di laboratorio di rou-
tine,nonsonostate fattealtre in-
dagini, come il tampone farin-
geo, emocolture o altre indagini
diagnostiche,nérichiesteconsu-
lenze». «Ai medici -aveva dichia-
rato a Radio anch’io - non sono
consentite negligenze, sciatterie
e trascuratezzenellapresa incari-
codelpaziente».Turcohapoide-
nunciatocarenzenellapiantaor-
ganica del reparto e, più in gene-
rale, impianti elettrici non a nor-
ma, manichette antincendio
non collegate alla rete idrica,
estintori senza revisione, sporci-
zia e rifiuti smaltiti in modo irre-
golare, omessa manutenzione
delle attrezzature, impraticabili-
tàdelleviedi fuga,omessasegna-
letica di sicurezza, pavimenti a

pezzi. «Un edificio - accusano i
Nas - in grave stato di abbando-
nodelle struttureedelleparti tec-
nologiche , non idoneo a conte-
nere tutti i servizi che sono stati
realizzati negli anni». «Una stra-
tegia complessiva, risolutiva e a
lungotermine»rivendicalasena-
trice Rosa Villecco Calipari, re-
sponsabile per il Mezzogiorno

del Pd: «I calabresi chiedono che
risposte non vengano solo dopo
fatti gravi, come la morte di Eva,
e di Federica, prima di lei». Giu-
sta la decisione del Consiglio dei
ministro, che evidenzia la neces-
sità di un intervento dello Stato:
«Lasanità, nonè irrilevante, rap-
presenta il 60% del Pil calabre-
se».

Il governatore Loiero: non vogliamo
altre vittime. A gennaio il nuovo

programma sanitario, già previsto dalla giunta

L’ingresso dell’ospedale di Vibo Valentia Foto di Franco Cufari/Ansa

Rosa Calipari, Pd: «I calabresi vogliono risposte
non solo dopo fatti gravi. Giusta la decisione

del governo, la sanità è il 60% del Pil calabrese»

IN ITALIA

Malasanità in Calabria
È stato d’emergenza

Il ministro Turco: troppi gli illeciti penali e le carenze
Il commissario chiude 13 reparti dell’ospedale di Vibo

■ Intreanni si sonovolatilizza-
ti433milionidieurodi fondico-
munitariedella legge488- la leg-
geBersani sugli aiuti alle aree de-
presse - destinati alle aziende in
Calabria. È il dato fornito alla
commissione Antimafia dal co-
lonnello della Guardia di Finan-
za, IgnazioGibilaro, comandan-
te dello Scico. Altri 302 milioni
di euro - sempre emessi - sono
stati bloccatiprima di essere ero-
gati. Il totale del giro d’affari ille-
cito - e soloquello scopertodalla
Gdf -èdi735milionidieuro.«Si
tratta - ha spiegato il presidente
della commissione Antimafia,
Francesco Forgione - di una cifra
dacapogiro, fortemente influen-
zata dalla ‘ndrangheta». «Per
questo - ha aggiunto - vogliamo
fare un’analisi della criminalità
organizzata inCalabria,chenon
lasci zone d’ombra. Perchè è del
tuttoevidenteche inquestogiro
didenarononpossonononesse-
re coinvolti politici e pubblici
funzionari». Nell’audizione del-
l’ufficiale della Gdf si è anche af-
frontato il problema dei nume-
rosi centri commerciali aperti in
Calabria, la regione più povera
d’Italia. «I centri commerciali -
ha spiegato Forgione - sono uno
straordinario strumentoper rici-
clare il denaro sporco».

IL CASO

In tre anni
spariti fondi
per 433 milioni

PROFONDO SUD

6
mercoledì 12 dicembre 2007



■ di Bianca Di Giovanni / Roma

ULTIMI NODI Ultime ore per scrivere il testo

della finanziaria. Ore di fuoco, affollate di diffi-

cili intese politiche sui nodi rimasti aperti (rot-

tamazione e servizi locali usciti dal testo, ri-

gassificatori, assun-

zioni), e di una impie-

tosa scrematura tec-

nica nelle stanze del-

laRagioneria.Oggi tutti si aspetta-
noil testodefinitivosucuipotreb-
be arrivare la fiducia. Ieri in Aula
l’ultima parola è toccata a Tom-
masopadoa-Schioppa, intervenu-
toatardasera. IlministroTomma-
so Padoa-Schioppa interviene alla
camera a sera inoltrata. «Il 2007
potrebbe chiudere meglio di
quanto stimato in settembre», di-
chiara fugando i dubbi dei detrat-
tori. Le entrate vanno a gonfie ve-
le, la spesa è «un treno che rallen-
ta,anchesenonsièancoraferma-
to». Altro che partito del tassa e
spendi: le spese crescono meno
del quinquennio precedente.
L’opposizione chiede «al contem-
po più spese e meno tasse - conti-
nua ilministro -MaalTesoronon
ho trovato una bacchetta magica.
Quando sono arrivato ho trovato
un deficit vicino al 4%. Oggi il de-
bitocalae l’avanzoprimarioèrico-
stituito». Negli anni futuri biso-
gnerà stare molto attenti alle spe-
se, perché «non ci saranno nuovi
tesoretti da redistribuire». Ed an-
cheperchéproprionellaFinanzia-
ria all’esame tutte le tabelle sono
state ridotte all’osso: se durante
l’anno si vorrà spendere qualcosa
nonci saranno «depositi»acui at-
tingere. In ogni caso le modifiche
apportate (il passaggio alla Came-
ra «costerebbe» circa un miliardo)
«non ha modificato l’impianto
della manovra - osserva il mini-
stro - Il governo valuterà l’adegua-
tezza delel coperture». In Aula Pa-
doa-Schiopparicordache ilgover-
no si è impegnato a presentare
una Finanziaria leggera, come
chiedevano le più alte istituzioni.
IlParlamentohafatto la suaparte,
anche se «ancora troppi microin-
terventivengonoinseriti inmano-
vra». Il ministro apprezza l’inter-
vento sul 5 per mille, anche se
avrebbe preferito una stabilizza-
zione della norma anche nel
2010,equellasui salaridasostene-
re con l’eventuale maggior gettito
non destinato al deficit.
Ma l’intervento del ministro non
hadetto tutto.Leverepartitepoli-
tiche si sono giocate lontano dal-
l’Aula. Così sono definitivamente
uscitidal testodellamanovrasia il
provvedimento Lanzillotta, sia la
rottamazione auto, più volte evo-
cata dai mass media. Il primo te-
sto resta in Senato e andrà avanti
in quell’Aula: nessuno «sorpas-
so». Quanto all’operazione sulle
automobili, il pressing del mini-
stero dello Sviluppo non si è affie-
volito.Malanormanonèmaista-
ta depositata in Commissione,
quindi non potrà ricomparire in
Aulapenaungiudiziodi inammis-
sibilità. È molto probabile però
chericompaiaprimadellafinedel-
l’anno neldecreto cosiddetto mil-
leproroghe.«Alle insistenzediBer-

sani abbiamo replicato chieden-
do i fondi per i treni dei pendola-
ri», spiega inTransatlanticoAnge-
lo Bonelli (Verdi). Insomma, il lo-
ro sì è condizionato ai fondi per le
ferrovie.
La«cosarossa»tienegliocchipun-

tati su eventuali blitz dell’ul-
tim’ora. Nessuno vuole ripetere il
«caso Fuda» dell’anno scorso. Fa-
bioMussi inTransatlanticopunta
l’indice a mezz’aria. «In consiglio
abbiamochiesto ioe Ferreroche il
testo passi prima al vaglio die mi-
nistri: non potranno scriverlo so-
lo i tecnici». Intanto in Senato
Massimo Villone tuona contro la
nuova formulazionedel «tetto» ai
compensi dei manager e dirigenti
pubblici. «Sostanzialmente è de-
molito-dice -Cosìnonlovotone-
ancheconloschioppo». Insostan-
za, inserendo il tettodoppioper le
Authority sono saltate le 25 ecce-
zioni. A questo punto chiunque

potrebbe avere il tetto a oltre
500milaeuro. Inseratasistavastu-
diandounaformulazionediversa.
Intesa trovata invece per le assun-
zioniall’agenziadelleEntrate.«Sa-
rannoassuntialleEntrate750ido-
neideivecchiconcorsi - spiegaSal-

vatore Bonadonna (Rc) - Altri
1.100 della stessa graduatoria tro-
veranno posto alle Dogane, dove
entreranno anche circa 450 ido-
neidell’ultimoconcorsodelleDo-
gane». Sui rigassificatori sembra-
va a portata di mano ieri sera l’in-
tesa tra i ministri Bersani, Pecora-
ro Scanio e Di Pietro: ma l’ultima
parola si saprà oggi. Dal setaccio
dellaRagioneria sonosaltate inve-
ce la norna sul Coni, quella sui
fondiaglientiprevidenzialiper in-
vestimenti immobiliari (Art. 106),
sul taglio alel sedi locali del tesoro
si torna al testo originario,mentre
si destinano risorse per il contrat-
to die vigili del fuoco.

■ di Nedo Canetti / Roma

FIDUCIA Non ci sono più

dubbi. Sul ddl che recepi-

sce il Protocollo del 23 lu-

glio sul welfare il governo

porrà, al Senato, la questio-

ne di fiducia. Della situazio-

ne hanno preso atto ieri i capi-
gruppo di maggioranza, riuni-
tisi a Palazzo Madama, con il
presidente della commissione
Lavoro,TizianoTreue il relato-
re, Giorgio Roilo (Pd).
«Siamo alla vigilia della comu-
nicazione ufficiale - ha confer-
mato il sottosegretario, Anto-
nio Montanino - l’ipotesi della
fiducia si rafforza sempre più,
e, in questo contesto, è la via
più praticabile». All’incontro
dimaggioranzahannoparteci-
pato: Anna Finocchiaro, Pd;
Cesare Salvi, Sd; Manuela Pa-
lermi, Verdi-PdcI; Tommaso
Sodano e Raffaele Tecce, Prc;
Natale D’Amico, diniano. Al-
l’attenzione della riunione, gli
emendamenti. Sono 363, dei
quali, però, ben 200 sono dei
vari gruppi della Sinistra-arco-
baleno e 58 degli altri gruppi
della maggioranza.
Al centro del confronto, la fer-

ma intenzione della Sinistra di
mantenere le loro proposte di
modifica, che riprendonotutti
gli emendamenti “eliminati”
a Montecitorio, con la fiducia,
in particolare quelli sui precari
e sui lavori usuranti.
Una situazione che porta drit-
ta dritta alla fiducia. È stata Fi-
nocchiaro, all’uscita dalla riu-
nione, a darne notizia. «Non
credo ci siano alternative - ha
detto - di fronte alla ferma in-
tenzione della Sinistra di non
ritirare alcuna delle proprie
proposte».
«Queltesto-haconfermatoPa-
lermi - noi non possiamo vo-
tarlo a meno che non venga
posta la fiducia». «Visto che la
ferita è ancora aperta - incalza
Rifondazione - voteremo quel
testo solo con la fiducia».
Presoattodellostatodei fatti, è
Treu a spiegare che «la fiducia

sarà inevitabile». «Così come
inevitabile - ha aggiunto - sarà
arrivare inaulasenzaunrelato-
re, perché l’esame degli emen-
damenti in commissione non
è al momento ancora iniziato
emancano, inoltre, ipareridel-
le commissioni Bilancio eGiu-
stizia,chenonarriverannopri-
madidomani (oggiperchi leg-
ge, ndr)». In questo caso, il te-
sto all’esame dell’aula sarà
quello approvato alla Camera.
Ad esso potranno essere pre-
sentati gli emendamenti, che
cadrebbero tutti, con la fidu-
cia.
LacommissioneLavoro, riuni-
tasinelpomeriggio,haascolta-
to la replica del sottosegretario
Montagnino.Ècominciataan-
che l’illustrazione degli emen-
damenti, ma, con quattro se-
dute a disposizione, è pratica-
mente impossibile votarli tut-
ti. Intanto, si è aperto un altro,
non secondario, problema,
quello dei tempi. La copertura
del ddl sul Welfare è, infatti,
contenuta in un articolo della
finanziaria. Ne consegue che,
se non si vota prima, la mano-
vra economica (in commissio-
ne, alla Camera, si è, tra l’altro
giàdecisaunamodificadique-
sta copertura), il ddl sul Proto-
collo non può essere approva-
to.

«Ora - segnala Treu - gli uffici
della presidenza del Senato
stanno cercando una soluzio-
ne». Secondo il calendario dei
lavoridiPalazzoMadama, il te-
sto approderà in aula domani.
Si terranno due sedute, per la
discussione generale, poi però
non è ancora chiaro se si vote-
rà come avverte Tecce o se si

aspetterà di votare prima la fi-
nanziaria per avere la certezza
della copertura.
Nell’economia del discorso
complessivo sulla manovra,
occorre sempre tenere presen-
te che, senza il voto definitivo
sul welfare, a fine anno scatte-
rebbe lo scalone Maroni sulle
pensioni, uno dei motivi cen-

trali della necessità della fidu-
cia. Ieri, intanto, laCommissio-
ne europea ha formulato un
giudizio positivo sul Protocol-
lo.Lodefinisce«unpassonella
giusta direzione» nel capitolo
Italia del rapporto sull’applica-
zione della strategia di Lisbo-
na, presentato ieri a Strasbur-
go.

Fotografi nell’Aula di Montecitorio mentre riprendono gli interventi dei parlamentari Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

E Prodi misura
voti e tempi stretti
In pochi giorni la maggioranza
deve affrontare prove decisive

La Camera si prepara al voto sulla
manovra 2008, mentre continuano

le trattative sul testo finale

I conti 2007 vanno meglio del previsto
Padoa-Schioppa: non ho la bacchetta magica, ma il debito cala e l’avanzo primario cresce

La Bertone (1.300 dipendenti) ha ricevu-
to da una banca d’investimenti italiana una
manifestazionedi interessedapartediuncon-
solidato gruppo industriale che opera anche
nel settore auto.
Il piano industriale consentirebbe di reimpie-
garecircamilledipendenti.LoharesonotoLil-
liBertone,presidenteeamministratoredelega-
to della Carrozzeria Bertone. Tale proposta -
ha affermato l’azienda che ieri ha riunito il
consiglio di amministrazione - affianca e inte-
gra il progetto già anticipato venerdì 7 dicem-
brealle istituzioni localipiemontesi ealleorga-
nizzazioni sindacali, finalizzato a garantire co-
munque la massima leva occupazionale.
In questa delicata fase la Presidenza di Carroz-
zeriaBertoneèassistitadagliadvisorKenton&
Miles International e Banca Arner Divisione
Corporate Finance. Bertone, sindacati e istitu-
zioni locali dovrebbero incontrarsi oggi al Mi-
nisterodelleAttivitàProduttive,mentrevener-

dì è previsto in Regione l’incontro in cui
l’azienda dovrebbe presentare il piano indu-
striale. Il 31dicembre scade lacassa integrazio-
ne per tutti i dipendenti.
I sindacati sonoscettici sull’ipotesidiunpiano
industrialeper laBertone.«Alministero-haaf-
fermato il segretario generale della Fiom tori-
nese, Giorgio Airaudo - ascolteremo l’azienda.
Aoggiciparepiùgarantistaper i lavoratori il ri-
corso all’amministrazione straordinaria. Spe-
riamo che nessuno stia esponendo la società a
unaspeculazione, il cui contoverrebbepagato
innanzituttodai lavoratori».«Sarebbeunmira-
colo», ha commentato Margot Cagliero della
Fim-Cisl.
L’imprenditore che avrebbe messo a punto il
piano industriale per salvare la Bertone sareb-
beGianmarioRossignolo,che inpassatohari-
copertoanchelacaricadipresidentedellaTele-
com.L’interessato, interpellato,haperòsmen-
tito il suo coinvolgimento.

TEMPI Dovrebbero sbarca-
re oggi in Aula alla Camera i
tre maxi-emendamenti su
cui si chiederà la fiducia.

Tre voti successivi. Poi l’esame
degli ordini del giorno e il voto
conclusivo. Per chiudere l’esame
della manovra a Montecitorio si
potrebbe arrivare anche a dome-
nica, anche se i deputati tente-
rannodi finire prima. Oggi si co-
mincerà a votare il bilancio, poi
alle 10 è fissata la riunione della
maggioranza che fisserà il ruoli-
no di marcia per il rush finale.
Intanto il Senato dovrà occupar-
si di welfare, anche se ancora
non si sa se potrà votare il testo
primadel secondopassaggiodel-
la manovra, visto che le risorse
delprovvedimentosonostanzia-
te inFinanziaria. Qui sta il primo
intreccio da sciogliere prima del-
la fine dell’anno. L’ingorgo però
è ancora più complicato. Quan-
do la manovra sarà uscita da
Montecitoriodovrà tornarea Pa-
lazzo madama ed essere votata
inmodoidentico: trevotidi fidu-
cia. Detto così sembra semplice,
maconsiderandoinumeridelSe-
natoci siattendeun’altragiorna-
tadi fuoco.Trevotidi fiducia im-
piegheranno almeno sei ore di
tempo, viste le procedure. La co-
siddetta«chiama»,con i senatori
che passano sotto il banco della
presidenza e dicono ad alata vo-

ce il loro voto, esige i suoi tempi.
Mentre la Finanziaria sarà alle
battute finali, la Camera si occu-
perà del decreto sicurezza, appe-
na uscito dal Senato con il voto
di fiducia. A questo punto ci sa-
rebbeancheun«quarto incomo-
do»: il ddl Lanzillotta sui servizi
pubblici locali.Tramontata l’ipo-
tesi di un suo inserimento in Fi-
nanziaria, il provvedimento tor-
na in commissione in Senato.
Un altro iter da seguire in questo
scorcio del 2007 già intasato di
provvedimenti.
Insomma, la fine dell’anno si av-
vicina e tutti i provevdimenti
messi in cantiere dovranno esse-
re varati. Un vero tour de force
per iparlamentari.EPalazzoChi-
gigià«calendarizza»gliappunta-
mentidigennaio.Nella finanzia-
ria ci sono «provvedimenti con-
creti» per i più bisognosi, affer-
mano fonti della presidenza del
consiglio. «Bisogna impegnarsi
di più e a gennaio affronteremo
il tema dei salari e del potere di
acquisto». «Sono temi - ricorda-
nole stesse fonti - rispettoaiqua-
li il premier nonha mai fatto mi-
stero di essere sensibile. Vanno
affrontati seriamenteeconprov-
vedimenticoncreti.Abbiamoco-
minciatoafarlo,conildecretofi-
scale e con una Finanziaria che
redistribusice, e però bisogna fa-
re di più e la questione della po-
vertàvaaffrontataconcretamen-
te».  b. di g.

Rottamazione fuori dalla manovra. Potrebbe
rispuntare nel decreto di fine anno, ma solo

con i fondi ai pendolari. Via la norma sul Coni

IN ITALIA

BERTONE
Nuova proposta, sindacati scettici, oggi incontro al ministero

Protocollo welfare, la «fiducia» per evitare il peggio
Tempi stretti e troppi emendamenti: la sinistra-Arcobaleno ha chiesto oltre 200 modifiche

LA FINANZIARIA

Finocchiaro:
non credo ci siano
alternative, visto
che la sinistra non
cambia atteggiamento

È definitivamente
uscito dal testo
della Finanziaria
il provvedimento
Lanzillotta

Villone tuona contro
la nuova formulazione
del «tetto»
alle retribuzioni
dei dirigenti

■ / Roma
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■ di Federica Fantozzi / Roma

STRAPPO Dopo la diserzione polemica del

Consiglio dei ministri ieri mattina per «dare

un segnale» sulla legge elettorale, il leader

dell’Udeur Clemente Mastella, cravatta rosa

e pashmina turche-

se, si sfoga nel Trans-

atlantico di Monteci-

torio con i cronisti.

Ministro, perché non ha
partecipato al cdm?
«Comincio a prendere le distan-
ze. Potrei non partecipare nean-
cheaiprossimi.Nonterrò inpiedi
ungovernodoveicosiddettiallea-
ti vogliono ammazzarmi».
C’è una bozza di legge su cui la
discussione è aperta. Non
vuole confrontarsi?
«Non vorrei che con il Vassallum

il vassallo diventi io...».
Il Vassallum pare tramontato,
la base è la bozza Bianco. Non
va bene neanche questa?
«LepressionisuBiancodapartedi
Veltroni, Franceschini e Fi sono
state enormi. E si vede. È un testo
che ammazza i partiti piccoli e
quelli medi. Puoi mettere in diffi-
coltà il governo. Non sono io, che
resto lealeaProdi, è il Pdchecom-
portandosìcosì vuole la morte del
governo».
Vede un’operazione a spese di
Prodi?
«Non sono un criminologo della
politica. Comunque, non ce l’ho
con lui ma con gli alleati».
Quale riforma elettorale

andrebbe bene all’Udeur?
«Losbarramentoal5%nonvabe-
ne neanche a Casini e alla Lega. A
noi va bene il ritorno al Mattarel-
lum. Anche il tedesco con sbarra-
mento al 5% purché il riparto
non sia solo a livello nazionale
ma circoscrizionale».
Suona molto pro domo sua...
«Noi in Campania abbiamo il
10%, abbiamo preso 400mila vo-
ti. E nonostante questo dovrem-
mo fare come Cortina, chiedere
ospitalità al Trentino Alto Adige
per avere una rappresentanza?».
Insomma, salvare i partiti
regionali.
«Allora mi diano in Meridione i
poteri speciali comeinCatalogna.

In Spagna Zapatero non governa
senza l’accordo con i baschi e i ca-
talani».
Non basta discuterne in
Parlamento? Si vedrà se i
numeri ci sono.
«Infatti, vedremo. Con tutti i voti
a scrutinio segreto...».
Qual è la sua piattaforma?
«Una verifica seria e approfondita
a gennaio. Anche sulla legge elet-
torale che non deve essere fatta
per fregare noi. Niente leggi truf-
fa. O non c’è più la maggioranza
politica,nonc’èpiù lacoalizione»
Che cosa teme davvero?
«Se il Pd pensa di ingoiare la no-
stra parte di ispirazione cattolica,
sbaglia. Non vogliamo un partito
che ipoteca tutto e tutti. Casomai
un partito grande con satelliti in-
torno. Vedo una riedizione della
strategiadi Togliatti e Gramsci: da
“nessun nemico a sinistra” a
“nessun nemico al centro”».
Ma non siete in trattative per
allargarvi? E la Cosa Bianca?
La lista con l’Udc alle Europee?
«Io posso mettermi insieme ad al-
tri, ma non voglio essere obbliga-

to a farlo da un nodo intorno al
collo.Nonsipuòfareunaleggeso-
lo perché Berlusconi si è rotto le
palle di Fini e Casini e Veltroni di
noi minori».
Si è lamentato che la riforma
assomiglia a un rotweiler
anziché a un pastore tedesco
che è un cane buono. Ma lei
possiede un rotweiler da 12

anni...
«Con me è buonissimo. Ma gli al-
tri li azzanna. E fa paura».
Ha gridato tante volte al lupo.
Davvero se non cambia la
bozza a gennaio sarà crisi?
«Io non vorrei dirlo. Ma sarà così,
e non perché la vogliamonoi. Or-
mai mi sento più fuori che den-
tro».

NINNI ANDRIOLO

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

DISPONIBILITÀ al sapore

di ricatto. Si dice pronto a

dialogare con tutti, avversa-

ri di cui si fida come «Walter

Veltroni ma perché no, an-

che D’Alema» ed ex alleati

scalpitanti che in questi giorni gli
hanno datonon pochidispiaceri.
Ma sia chiaro, spiega senza mezzi
termini Silvio Berlusconi, che lui
sarà anche troppo buono «come
dicemiamadre»maalsuoproget-
to di nuovo partito ci crede, ecco-
me. E, quindi, non è intenziona-
to a fare alcuna marcia indietro.
Piuttosto, annuncia, «mi sfilo».
Questaè«un’avventura, costruia-

mola insieme» ecco l’invito riba-
ditopiùvolte. L’obbiettivoèdi la-
vorare uniti ad una nuova legge
elettoralecheconsentadiarrivare
rapidamente al voto, ma il Cava-
liere sicuro com’è di vincere, sa-
rebbe disposto ad andare alle ur-
ne anche con quella attuale che
«infondovabene».Edinprospet-
tiva a riforme istituzionali che
modifichino «un sistema grotte-
sco» e siano tali da dare molti più
poteri al presidente del consiglio
che potrà così avere la possibilità
di diventare «uno statista», cosa
che non è mai riuscita a chi è sta-
to al governo «solo cinque anni».
Il rammarico inversionenostalgi-
ca non lascia dubbi su chi sia il
suo modello tra i potenti degli ul-
timi cento anni: «C’è stato solo

un uomo di potere, ed è Mussoli-
ni. Tutti gli altri poteri non ne
hanno, hanno solo guai».
L’ex premier ha approfittato di
una nuova presentazione dell’ul-
timo libro di Bruno Vespa sul po-
tere visto dalla parte delle mogli,
in riedizione con copertina rosa.

Un’occasione per tendere la ma-
no a quanti in questi giorni gli
hanno voltato le spalle ma con
cui «non ho mai interrotto il dia-
logo». Si comincia con un omag-
gio inevitabile alle capacità delle
donne. Innanzitutto Veronica
che è «indulgente» con lui che è

«spumeggiante. Ma è bene che
non scriva più a Repubblica».
E poi Bossi, che brontola ma poi
le «cose si sistemano sempre», e
Fini che «sarebbe un ottimo sin-
daco di Roma, anche se tocca a
luidecidere». Casini, il più ostico,
che si è messo in testa di fare la
Cosa bianca «mentre gli altri fan-
no la Cosa rossa e noi facciamo la
cosa giusta». Lui, precisa, non
vuole «annettere» nessuno alla
formazione del predellino che si
chiamerà“Il popolo della libertà”
e vanta, nei suoi sondaggi, il 32,2
per cento dei voti «mentre il Pd è
al 26,2». La coalizione di centro-
destra viaggia verso il 60 per cen-
to. L’invito è a riscrivere insieme
le regole perché «gli elettori di
centrodestra ci vogliono uniti».
Per il resto lui è disposto a parlare
contutti e«sesi riuscissea supera-

re gli steccati dall’una e dall’altra
parte sarebbe il massimo» anche
perché bisognerà fare «scelte im-
popolari».
Ilprimoimpegnoèla leggeeletto-
rale.Andareavotareèunimpera-
tivocategoricoper unochenonè
mai stato così «popolare tanto
che ho le stimmate per il troppo
affetto. Io punto ancora al 2008».
E, quindi, bisogna fare presto.
Tantopiùche incombeil referen-
dum che «è una spada di Damo-
cle»cheavrebbe il risultatodi fare
«in modo coatto» quello che si
puòfare inaltromodo. IlCavalie-
re ribadisce la disponibilità a di-
scutere sul Vassallum ma anche
sul modello tedesco «con oppor-
tunemodifiche» tipoquelladi in-
trodurre l’obbligo delle alleanze
prima del voto. «Ma non credo
che il Pd sarà d’accordo».

Sembra di stare a “Porta a Porta”.
Ci sono i giornalisti. Oltre all’au-
tore Barbara Palombelli e Ferruc-
cio De Bortoli. C’è l’ex premier
che propone una sorta di nuovo
contratto con gli italiani. Se fosse
già a palazzo Chigi terrebbe a ba-
da gli autotrasportatori che «han-
no ragione nel merito me non
nel metodo». L’Alitalia «deve re-
stare italiana». Le grandi opere su
cui Prodi si «è accanito con fero-
cia giacobina» vanno riprese. E fi-
gurarsi «se 150 valligiani potreb-
bero bloccare la Tav». Interventi-
smo «anche per i rifiuti di Napo-
li». Gli immigrati potrebbero en-
trare solo avendo un lavoro. Il
conflitto d’interessi resta com’è.
La leggeGentiloninon hafuturo.
E via dicendo. Il programma è
lungo. Basterebbe stare a palazzo
Chigi...

«Sulle cose del governo decide Pro-
di, ma le parole di Veltroni rappre-
sentano un aiuto all’esecutivo e al-
la maggioranza», così interpreta-
no da Palazzo Chigi. La verifica di
gennaio - o «il punto», come prefe-
riscedefinirlo ilPresidentedelCon-
siglio - si farà su tutto: riforme isti-
tuzionali, legge elettorale, conflitto
d’interessi, sistema radiotelevisivo,
Oltre, naturalmente - «e in pri-
mis» - alla politica sociale sulla
quale Rifondazione pone l’accen-
to.
Prodi, come «garante» di tutto il
centrosinistra, chiede un'intesa
ampia nella coalizione. «Sarà un
appuntamento a tutto campo - as-
sicuralostaffdelpremier -Tuttido-
vranno mettere le carte in tavola e,
se non dovesse andare bene, il Pre-
sidentedelConsiglionon potrà che
prenderne atto».

Impraticabile, quindi, per il mo-
mento, lastradacheavrebbedovu-
to condurre in tempi rapidi a un
vertice di maggioranza incentrato
sulla riformadel«porcellum».Pro-
di lo aveva proposto a «garanzia»
dei piccoli, dopo le polemiche che
accompagnaronol’incontroVeltro-
ni-Berlusconi. Inseguito,però, con-
vinto dalle perplessità del leader
Pd, il premier aveva frenato e il
summitdel centrosinistrasulla leg-

ge elettorale non aveva trovato po-
sto nell’agenda politica dei giorni
scorsi. Se ne riparlerà a gennaio, a
meno di «fatti nuovi» di qui a Na-
tale. La speranza è che un accordo
più vasto sulla «nuova fase del-
l’azione di governo» possa favorire
un’intesa sul sistema di voto. O
possa evitare quantomeno una
«rottura» definitiva nella maggio-
ranza sulla riforma elettorale.
L’obiettivo del momento, in ogni
caso, è quello di stabilizzare il cen-
trosinistra. E il riconfermato aiuto
di Veltroni viene definito a Palaz-
zo Chigi «un elemento decisivo».
Anche perché la misura è colma e
«non si può andare avanti a forza
di ultimatum». Prodi, ieri, ha stri-
gliato Mastella che aveva minac-
ciatodinonparteciparepiùalle riu-
nioni del governo, in polemica con
il Partito democratico e con Veltro-
ni.«Nonsonocomportamentiade-
guati a un ministro - è sbottato il

PresidentedelConsiglio - ci sonoal-
tri modi per manifestare dissenso,
quello non è ammissibile».
Parole comunicate in via riservata
al leader dell’Udeur che Palazzo
Chigi provvede a tradurre con i to-
nipiùsoftnell’ufficiositàdiunbrie-
fing con la stampa. «Le opinioni
dei leader politici vanno sempre ri-
spettate - sottolineano i collabora-
tori del premier - Ma va anche ri-
spettata l'istituzione Consiglio dei
ministri». Prodi, come Veltroni,
non ha gradito per nulla i toni ulti-
mativi del Guardasigilli. Che si
sommano, d’altraparte, alle «spa-
rate»degli ultimi giorni di questo o
quelministro chedannoun’imma-
gine sbrindellata del governo.
«Unautorevole contributoalla sta-
bilizzazione della maggioranza»,
quindi leparolediVeltroniapropo-
sitodiunvertice chedovràservirea
verificare l'impegno di ciascuno
per dare coesione al governo. Un

«punto»-così siostinanoadefinir-
lo i collaboratori del premier, aller-
gici a formule che richiamano la
primarepubblica - chedovràessere
«complessivo» e dovrà servire per
«un rilancio del governo e delle sue
politiche».
Secondo lo staff di Prodi, quindi -
pur «non concordate in preceden-
za» - le posizioni del Presidente del
Consiglio e del leader Pd «collima-
no». Anche sulla necessità di non
mettere in calendario a breve sca-
denza il vertice sulla legge elettora-

le, che ilProfessoreavevapromesso
ai «piccoli» in fibrillazione per il
“vassallum”.
Al momento, in sostanza, non ci
sono le condizioni per far sedere i
leaderdel centrosinistra intornoal-
lo stesso tavolo. E Prodi non può
che prenderne atto. Palazzo Chigi,
a proposito della riforma del siste-
ma di voto, parla di «situazione di
fermento» e auspica «il massimo
della convergenza e del dialogo».
Inseguito, spiegano i collaboratori
delpremier,«quandosiarriveràad
una condivisione ampia, allora la
questioneverràportataaunasinte-
si con una riunione di maggioran-
za, alla quale parteciperà anche il
governo». Prodi, ieri, non avrebbe
avuto modo di vedere la bozza
Bianco sulla legge elettorale. «La
posizione del Governo è chiara - si
limitano a spiegare da Palazzo
Chigi - Ogni contributo è utile al
percorso delle riforme».

Il leader dell’Udeur furente per il modello
di legge elettorale di cui si sta parlando:

«Con il Vassallum il vassallo divento io...»

Il ministro della Giustizia, Clemente Mastella Foto di Mario De Renzis/Ansa

IL RETROSCENA Il premier striglia Mastella e apprezza il sostegno di Veltroni. Nel vertice di gennaio si cercherà un’intesa a tutto campo

E Prodi sbotta: con gli ultimatum non si va avanti

«Non si può fare una legge solo perché
Berlusconi si è rotto le palle di Fini

e Casini, e Veltroni di noi minori»

■ Cari uomini mettetevi l’ani-
mo in pace, perché «adesso toc-
caanoidonne».Anchese igno-
rate i segnali, che pure ci sono,
iniziaunanuovaera.«Gliuomi-
ni losannobenissimo:sesivalu-
ta per meriti e competenze vin-

cono le donne.
Gli uomini so-
no ormai un ge-
nere “esausto”.
Sono ricchi di
un’esperienza
millenaria, ma
hanno già da-
to». A parlare è
AnnaFinocchia-
ro, una donna
che con gli uo-

mini ci lavora fianco a fianco
ogni giorno nel luogo simbolo
del potere: il parlamento. L’uo-
mo “esausto” di sicuro farà par-
lare a lungo di sé, categoria via
via in rapida espansione, tanto
che, in un intervista con il setti-
manale Grazia oggi in edicola,
la lady di ferro ritiene che alle
donne non servirebbe neanche
più stare lì a farsi il doppio della
faticaperottenere lametàdei ri-
sultati: «A volte penso - confes-
sa - che non è nemmeno così
importantechenoidonnecon-
tinuiamo a promuoverci, tanto
ormaiènei fatti: stacomincian-
do la nostra era». Basterebbe
smetterla di «voler partecipare
soltanto a una competizione».
Molte di loro «sono penalizzate
dal fatto di essere donna: Rosy
Bindi avrebbe potuto essere
una valida alternativa a Prodi»,
come «Livia Turco avrebbe po-
tuto avere incarichi più impor-
tanti». Letizia Moratti , invece,
«meriterebbe il posto di Berlu-
sconi».QuantoaMichelaBram-
billa, l’unico posto giusto che
occupa è il suo. «Non mi piace -
dice Finocchiaro - . Ma credo
che abbia una sua efficacia. È
unmododicomunicareaggres-
sivo, forte. Può funzionare, ma
ha una scadenza: la politica ha
tempi molto lunghi, molto più
lunghi di quanto una signora
possapermettersi di mostrare le
gambe». Quanto al rapporto
con la politica, «perché le don-
ne dovrebbero interessarsi a un
mondo che non si interessa di
loro?Lapoliticaèuncampomi-
nato, tutto al maschile... E vive
con un pregiudizio molto anti-
co e profondo, a tal punto che
io stessa, quando devo accetta-
re un nuovo incarico, mi chie-
do se ne sarò capace». Inutile
chiedersi se un uomo si pone la
stessa domanda.

IN ITALIA

Mastella contro tutti
«Vogliono la crisi... »
«Potrei non andare più in Consiglio dei ministri

In Campania voglio i poteri speciali, come in Catalogna»

Berlusconi: «Il nuovo partito? Tiro dritto, piuttosto mi sfilo». E rievoca Mussolini...
Sulla legge elettorale pronto a discutere, ma si vada subito al voto. «Ho le stimmate per il troppo affetto. Veronica? Non scriva più sui giornali. Fini? Ottimo sindaco di Roma... »

Silvio Berlusconi e Bruno Vespa Foto Ansa

IL CASO

Finocchiaro:
«Gli uomini?
Genere esausto»

L’INTERVISTA

Le opinioni dei leader
vanno sempre
rispettate
Ma si rispetti anche
il Consiglio dei ministri

Sulla riforma del voto
si cerchi il massimo
della convergenza
Poi si troverà la
sintesi con il governo

«Il Pd
comportandosi
così vuole
la morte
del governo»
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■ di Bruno Miserendino / Roma

«È UN PASSO AVANTI nella direzione giu-

sta», dice Veltroni. Aggiunta: noi su quella

bozza siamo pronti a trattare. «Non ci interes-

sa una bandiera, ma l’obiettivo. Quindi siamo

flessibili». Ma gli al-

tri? È il giorno in cui il

segretario del Pd, so-

spettato a gran voce

di «inciucio» con Berlusconi e
Bertinotti per la legge elettorale,
si rivolge ad avversari e alleati.
Vaall’attacco,e si togliequalche
sassolinodallascarpa.Primo,af-
ferma,«anessunoèpermessodi-
re o così oppure niente». Perché
così il risultatosaràniente.Anzi,
è facile pensare che chi imposta
così il discorso, «in realtà non
voglianiente». Secondo, «non è
permesso a nessuno parlare di
inciucio o legge truffa». La boz-
za, spiega Veltroni, è una sintesi
e delinea un sistema che ricalca
quello di grandi democrazie eu-
ropee, dov’è la truffa? Qui l’af-
fondoècontroCasini, «che-ag-
giunge il leader del Pd - è mode-
ratoagiornialterni». Ilprimoaf-
fondo, invece, è rivolto contro i
«piccoli», che stanno sparando
adalzozerocontroqualsiasi ipo-
tesi di riforma. Mastella, che di-
serta il consiglio dei ministri in
polemica sulla legge elettorale,
ma anche Diliberto, i Verdi, Di
Pietro. Veltroni rilancia: a gen-
naio se Prodi vorrà, si farà una
verifica, «ma globale, sul soste-
gno all’azione di governo».
Quindi non un vertice sulla leg-
ge elettorale, che peraltro sem-
bravagià tramontatoanchenel-
le intenzionidiProdi,maunadi-
scussioneper il rilanciodell’azio-
ne riformatrice del governo e
per verificare l’impegno di cia-
scuno. Bisogna chiarirsi, dice
Veltroni, «non è possibile che
unosialzaedicedomanièunal-
tro giorno». Se uno sta al gover-
no, non ci può stare a giorni al-
terni. Palazzo Chigi lo interpre-
tacomeunsegnaled’aiuto.E in-
fatti l’intenzione di Veltroni è
proprio questa.
La partita delle riforme però ha
una sua dinamica e qui si capi-
sce che le cose non sono messe
benissimo. È vero che sulla boz-
zaBianco tre forzedecisive sono
pronteaconfrontarsi (Pd,Berlu-
sconi, Rifondazione) ma i toni
di An, di Casini, dei cosiddetti
«piccoli», non lasciano sperare
nulla di buono. C’è molta tatti-
canelleposizionideipartiti ean-

cheuna discreta confusione. Ad
esempio in Rifondazione Ferre-
ro e Giordano non dicono le
stesse cose. Diliberto e Verdi
smontano già la Cosa Rossa. An
oscilla tra l’attacco a testa bassa
e l’apprezzamento di Bianco.
Nello stesso Pd c’è chi insiste sul
maggioritario e chi continua a
spingere verso un tedesco-tede-

sco che a Veltroni non piace per
nulla e al quale, dicono, preferi-
sce persino l’ipotesi referen-
dum. Infatti le sueparole adom-
brano anche lo scenario del
«nulla»:ovveroilcasoincui ive-
ti incrociati impediscanouna ri-
forma degna di questo nome.
L’alternativa, si sa, è il referen-
dum. Ma se questo passa, poi il

parlamento può intervenire,
ma in senso ancor più restritti-
vo di adesso. Ovvero, attenzio-
nechesesi rifiutaunbuoncom-
promessoora,dopoilsistemasa-
rà più «bipartitico» di quanto lo
sipossa immaginare oggi. Certo
ai piccoli resta l’arma delle ele-
zioni subito, col porcellum. Ma
non è disastrosa, anche per lo-

ro?
Per Veltroni, non fare le rifor-
me, significa perdere «l’ultimo
treno per utile per dare velocità
al nostro sistema democratico».
È un invito al sensodi responsa-
bilità di tutti. «Faccio finta - dice
-dinonvedere il teatrinodique-
sti giorni, anche con parole
sguaiate come inciucio o leg-

ge-truffa.C’è chi urla e chi porta
la croce: noi ci ritroviamo nella
seconda parte di questa espres-
sione, perché guardiamo all’in-
teresse del Paese». Anche per
questo Veltroni ha sempre
osteggiato il vertice di maggio-
ranza sulla legge elettorale. «Era
una trappola» dice qualcuno
nel Pd.

SIMONE COLLINI

■ di Andrea Carugati / Roma

Il relatore sulla legge elettorale Enzo Bianco Foto Ansa

Doppio sbarramento
e quote rosa nel testo Bianco

PER FUGARE ogni dubbio

Enzo Bianco si presenta al-

la conferenza stampa con

una spilla d’eccezione: una

onorificenza, la Gran croce

conferitagli nel 2001 dalla

Repubblica federale di Germania.
«La più alta onorificenza», precisa il
presidente della Commissione Affa-
riCostituzionalidelSenato.Spillaaz-
zeccata, visto che il sistema elettora-
le presentato ieri da Bianco è di im-
pianto fortemente tedesco: propor-
zionale, con sbarramento al 5% su
base nazionale, il 50% dei deputati
eletti in collegi uninominali e il
50% in liste proporzionali bloccate.
La vera differenza è che i seggi sono
attribuiti su base circoscrizionale, e
non sul nazionale come avviene in
Germania. Ilnumero delle circoscri-
zioni proposte è 32: esattamente a
metà strada tra le 20 di un sistema
proporzionalepuroele40delCosid-

dettoVassallum,variante ispano-te-
desca che tende a favorire i partiti
più grandi. «Ho scelto una soluzio-
ne che sta in mezzo», dice Bianco,
che usa a più riprese la parole equili-
brio e prudenza. «Non ci sono effet-
ti disproporzionali, né particolari
vantaggi per i partiti più grandi», as-
sicura Bianco, che sottolinea di ave-
re«acuore»ipiccolipartiti. «L’inten-
zione non è eliminarli, ma spingerli
acoalizzarsi,comehafatto ilPdeco-
mesta facendolasinistra».L’obietti-
vo è «ridurre la frammentazione».
«Non possiamo più avere 25 partiti
in Parlamento, con questa ipotesi
ne avremmo 6-7 come nelle grandi
democrazie europee». Nessun pre-
mio di maggioranza. Ma una forza
politicacheabbia raggiunto il 7% in
almeno 5 circoscrizioni potrà co-
munque accedere alla ripartizione
dei seggi. Ci sono poi due varianti
possibili:unsolovotoperproporzio-
nale e uninominale o un voto di-
sgiunto. Bianco dice di preferire la
prima, ma nel testo ci sono entram-
be le ipotesi. Non sono previste le
preferenze: «Molti ritengono che
questo strumentofavorisca la corru-
zione- spiega-. Il rapporto tra eletti
edelettoriègarantitodaicollegiuni-
nominali». Quanto al bipolarismo,
Biancodicecheognipartito,da solo
o in coalizione, dovrà indicare il no-
me del proprio candidato premier
primadelvoto.«Èunvincolopoliti-
co forte», dice. «In Germania chi
non è stato chiaro nelle alleanze è
stato punito dagli elettori». «Non
tornala primarepubblica,maunbi-
polarismopiùelasticoemenoinges-
sato».Biancohaescogitatoancheal-
cuni accorgimenti per evitare il refe-
rendum: la norma per cui nessun
candidato potrà presentarsi in più
di una circoscrizione o collegio (te-
macheriguardaunodeiquesiti refe-
rendari). Anche l’assenza di un pre-
mio di maggioranza, dice Bianco,
«consentedi superare ilquesitorefe-
rendario».
Sul fronte dei partiti le reazioni van-
no tutte in una direzione: il testo
«Bianco» è stato interpretato come

una derivazione del Vassallum.
Dunque è gradito a Pd e Forza Italia
(con Rifondazione aperta al dialo-
go)e invisoaquasi tuttiglialtri. «Un
buon inizio» per Anna Finocchiaro.
«Accetterei anche il modello tede-
sco ma con la dichiarazione vinco-
lante delle alleanze prima del voto»,
dice Berlusconi. Gli altri, invece, re-
spingono la bozza. Anche se per ra-
gioni diverse. Perché troppo bipola-
re per Casini: «Restiamo per il siste-
ma tedesco, non per il sistema degli
imbrogliucci». Perché troppo poco
bipolare per Fini. Palazzo Chigi par-
ladiun«utilecontributo».Mailver-
tice di maggioranza sul tema ci sarà
solo«quandosiarriveràaunacondi-
visioneampia». Nella nascente Sini-
stra arcobaleno, Rifondazione (che
pure pone come condizione il voto
disgiunto tra collegio e il recupero
nazionale dei resti, per non favorire
troppo i pariti più grandi) è isolata
dagli altri tre partner. Sd con Salvi
spara a zero: «Questa proposta è in-
votabile»; Diliberto sostiene che
con questo testo «il Pd ha deciso di
far cadere il governo»; I Verdi, con
Bonelli, dicono che è «una vittoria
della partitocrazia». Polemica tra
PdciePrc.DilibertodicecheGiorda-
no«harotto l’unitàevuolfareunac-
cordo conFi». Migliore gli risponde:
«Prendi luccioleper lanterne».E Sal-
vi invoca un vertice della Cosa Ros-
sa per una sintesi. Durissimo anche
il socialista Boselli: «Così si avvicina
la crisi di governo, è una legge da
Russia di Putin». Anche nel Pd ci so-
nomalumori.PerParisiquesto«ger-
manellum è un altro passo indietro,
lontano dal bipolarismo». A destra
Storace liquida la proposta come un
«vomitellum». E Calderoli: «La
montagna ha partorito un peto».

All’Unione: c’è chi urla e chi porta la croce
Se non si fanno le riforme, si perde l’ultimo treno

per dare velocità al sistema democratico

Veltroni: verifica a gennaio, ma su tutto
Un buon inizio la bozza Bianco. Ora si discuta, senza imporre veti. Non si sta al governo a giorni alterni

«Togliatti diceva...». Si ferma un at-
timo, giusto il tempo di rivolgereagli
interlocutori la domanda «non è un
delitto citarlo, no?» e poi continuare
dopo lo scontato scuotere di capo e
qualche sorriso di ammiccamento:
«...diceva che un buon politico deve
essere anche un po’ pigro». Passati
dieci giorni da quando si è dimesso
da senatore per dedicarsi a tempo
pienoall’incarico di coordinatoredel
Partito democratico, Goffredo Betti-
ni passa a Montecitorio e ci rimane
giusto il tempo per presentare insie-
mealdirettoredeldipartimentodiFi-
losofia di Roma Tre Elio Matassi e a
Ivana Bartoletti il terzo numero del-
la rivista “InSchibboleth”.Ma non è

che poi corra subito via. «Chi corre
non pensa. O pensa di meno, legge
di meno. I politici oggi non hanno
tempo per un pensiero più profon-
do». E allora ecco l’elogio dell’otium
diciceronianamemoria,perché«nel-
l’ozioc’èancheunelementodicreati-
vità». Quello che oggi è necessario
mettere in campo,perché«c’èunpa-
ese poco rappresentato dalla politi-
ca» e perché «la democrazia italia-
na è da molto tempo che non deci-
de».
Unquadroa tinte fosche, figliodi un
sistema elettorale che genera «gran-
di ammucchiate di partiti che vinco-
no le elezioni sulla base dell’anti-
qualcosaepoi falliscono laprovadel
governo».Maancheprodottodi«un
progressivo impoverimento della po-

litica, che èdivenutasemprepiùuna
tecnica e una gestione del quotidia-
no». Il pensierodi Bettini vaai gran-
di partiti di massa, che «elaborava-
nocongrande forza,anche seavolte
in modo distorto, il tema del rappor-
to col mondo della cultura». E oggi?
«Questorapportosi èdeperitoegli in-
tellettuali sono andati verso una

sempre maggiore specializzazione,
col risultato che oggi sono sempre di
menoquelli chepresentanoun’anali-
si complessiva del reale». Il Pd nasce
perquesto.«Percambiarequestosta-
to di cose», dice.
Il reale, lo stato di cose. Cioè i «segni
dei tempi» a cui faceva riferimento
Giovanni XXIII, dice il coordinatore
del Pd anche per parlare del «delica-
to» tema della laicità. «Le culture e
le convinzioni religiose sono un pez-
zodi Italia, sarebbeuna sciocchezza
pensare che possano rimanere nel
chiuso del privato. La Chiesa è una
presenzastorica informadi istituzio-
ne, in forma di potere anche, e con
questa realtà si deve fare i conti. Nel
momento in cui entra col suo peso,
come deve entrare, nel circuito delle

procedure istituzionali e democrati-
che, deve rispettare l’autonomia del-
lo spazio laico e accettare l’esito che
lavita istituzionaledeterminaattra-
verso il dibattito democratico». Nes-
sunriferimentodirettoafatti eperso-
ne,maè inevitabilechequandoil co-
ordinatoredelPdparla ilpensierova-
daallanormaantiomofobiaealla fi-
ducia non votata dalla Binetti. An-
che se il discorso guarda più al futu-
ro che al passato. «Beato chi ha fe-
de. Ma ognuno deve partire dalla
consapevolezza dei propri limiti, al-
trimentinonsi vaavanti.L’incontro
tra chi ha fede e chi non ce l’ha può
avvenire senell’azione concreta,nel-
lo spazio laico, ognuno sa mantene-
re la misura del dubbio, che è sem-
pre apertura all’altro».

Lite tra Gianfranco Fini eMaurizioBelpietro ieri seraaBalla-
rò. Raccontando la storia della rottura tra An e Berlusconi, il di-
rettorediPanoramahaurtato la sensibilitàdel leaderdiAn.Che
ha reagito: «Capisco che il direttore Belpietro, che pure è perso-
na che stimo, debba compiacere il suo editore...». E Belpietro:
««Leideverisparmiarsiquestebattute. Iononl’hooffesa. Sappia
che io non devo compiacere nessuno salvo la mia, forse mode-
sta intelligenza.Quindi lasmettasubitodi rivolgersiameinque-
sto modo».Controreplicadi Fini: «Il modo con il quale mi ha ri-
sposto dimostra che avevo ragione...».E il direttore di Panora-
ma: «Lei non deve offendere. Se continua così, le dico che deve
imparare la buona educazione». I toni si alzano, interviene Flo-
ris: .«QuesticonfrontinonsonounanovitàaBallarò.Madisoli-
to Belpietro si rivolgeva così non a Fini ma, magari, a D’Ale-
ma...». Fini ha poi lanciato un messaggio agli ex alleati: «Prima
di andare in ordine sparso e dire sì o no alla legge Bianco, che
per me è un topolino partorito dalla montagna rispetto al quale
èmoltomeglio il referendum,facciamonellaCdlunultimoten-
tativo per dimostrare che, al di là delle polemiche, abbiamo an-
cora una unità strategica. Lo dico a Berlusconi, Casini e Bossi:
proviamo a valutare insieme la proposta?».

La scheda

«Siamo pronti a trattare. Ma non si parli
di inciucio o legge truffa. In gennaio si discuta

di rilancio dell’azione di governo»

IN ITALIA

BALLARÒ
Fini litiga con Belpietro e chiede vertice Cdl

Assegnazione dei seggi. I seggi sono attri-
buiti per metà in collegi uninominali e per
metà su liste concorrenti di candidati,
senza voto di preferenza. Le liste di
candidati e i candidati nei collegi
formano un unico gruppo di candidati
nell'ambito della circoscrizione, fatta
salva la possibilità di candidature
individuali nei collegi uninominali.

Doppia ipotesi per modalità voto. Il testo
prevede due ipotesi diverse di scelta per
l'elettore. Nella prima l'elettore dispone
di un solo voto valido sia per il candidato
nel collegio uninominale sia per la lista
circoscrizionale ad esso collegata. Nella
seconda ipotesi, c'è la possibilità di un
doppio voto, che può essere anche
disgiunto: uno per il candidato nel
collegio uninominale e l'altro per la lista
circoscrizionale. Sarà la commissione ad

esprimersi su quale delle due ipotesi sia
più adatta.

Ripartizione seggi. Alla ripartizione dei seg-
gi sono ammesse le liste circoscrizionali
che, nella somma dei voti ottenuti in
tutte le circoscrizioni, conseguono una
percentuale pari almeno al 5% del totale
nazionale. Quando una lista non supera
questa soglia ma ottiene almeno il 7%
dei voti validi in 5 circoscrizioni è
comunque ammessa al riparto dei seggi.

Quote rosa Il numero massimo di candidati
dello stesso sesso, per ciascun gruppo
di candidati, non può eccedere i due
terzi dei seggi assegnati alla
circoscrizione. Mentre le liste devono
essere formate in modo che non vi siano
più di due candidati dello stesso sesso
in successione immediata.

Indicazione del premier Il testo prevede
che ogni partito, nel depositare il
contrassegno, debba presentare un
programma di governo, a titolo proprio o

in coalizione con altri partiti con vincolo
di reciprocità, nonché con le stesse
modalità, indicare il nome della persona
da sottoporre al Presidente della
Repubblica come candidato alla carica
di presidente del Consiglio.

Sfiducia costruttiva Nel testo si sottolinea
come, per favorire un assetto politico
fondato sul rispetto della volontà degli
elettori, sarà necessario integrare la
legge con «limitate ma efficaci misure di
revisione costituzionale», a cominciare
dalla cosiddetta sfiducia costruttiva, da
modifiche ai regolamenti parlamentari
«nonché da interventi in tema di
contributi ai gruppi parlamentari e di
rimborsi delle spese elettorali, diretti al
medesimo scopo».

Le circoscrizioni diventano 32 Le circoscri-
zioni passano dalle attuali 26 a 32: 8
dovrebbero corrispondere alle regioni più
piccole, mentre le altre 20 sarebbero due
per ciascuna delle regioni più grandi.

LA PROPOSTA

Il «mezzo tedesco» di Bianco
scontenta i piccoli. Ma non Rc

LA LEGGE ELETTORALE

«L’intenzione
non è
eliminarli
ma spingerli
a coalizzarsi»

«Chi corre
non pensa
O pensa
di meno
legge di meno...»

MESSAGGI L’esponente Pd riflette sulla Binetti senza citarla mai. «Un buon politico deve essere anche un po’ pigro...»

Bettini: beato se chi ha fede sa mantenere il dubbio
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ARRESTI Duecento poliziotti impiegati per

portare a termine venticinque ordini di custo-

dia cautelari, firmati dal gip milanese Andrea

Ghinetti. Sono i numeri dell’operazione che

ieri ha messo la paro-

le fine all’attività di

una banda di romeni

di etnia rom respon-

sabile di riduzione in schiavitù,
tratta di minori, furto, rapina,
gioco d’azzardo ed usura.
Levittimedelclaneranobambi-
ni romeni tra gli 8 e i 13 anni,
che sono stati portati in Italia
con varie promesse e poi e co-
stretti, con le botte, a derubare
turisti in transito a Milano, Ve-
nezia, Pescara, Bologna, Anco-
na. Nel capoluogo lombardo i
bambini colpivano soprattutto
alla stazione Centrale e le le fo-

to del loro “lavoro” erano state
pubblicate da diversi quotidia-
ni.
I loro aguzzini, rom imparenta-
ti tra loroe inalcunicasiparenti
degli stessi bambini, guadagna-
vano da questa attività più di
800 euro al giorno per ogni mi-
nore. In Italia e in Romania la
Squadra mobile di Milano, in

collaborazione con la gendar-
meria romena, ha eseguito 19
delle 25 ordinanze di custodia
cautelareemessedalgipGhinet-
ti e liberato 9 dei 34 minori (gli
altri non si sa che fine abbiano
fatto), trovati in una cascina del
milanese, a Pioltello. I bambini
adesso saranno affidati a comu-
nità protette.
Idiciannovearrestati dovranno
rispondere, comedetto, diasso-
ciazione per delinquere, tratta
di minori, costrizione a com-
metterereati,usuraegiocod’az-
zardo.Perduedi loro,parentidi-
rettidialcunibimbi,èstatocon-
testato anche l’abuso di autori-
tà. Il gruppo fa parte di una sola
etnia, quella dei Costorari, spe-
cializzati nella forgiatura di me-
talli.
Inquietante il contenuto di al-
cunedelle intercettazionitelefo-
niche operate dall’autorità giu-
diziaria. In una conversazione,
datata 6 luglio scorso, una don-
naedunuomodellabandapar-
lano di un ragazzino che da lo-
ro problemi perché si rifiuta di
obbedire agli ordini. La donna
(arrestata ieri) dice: «Il ragazzo

sta creando troppi casini...».
Dall’altrapartedel telefonol’uo-
mo (anche lui finito in manet-
te) risponde: «Chiudilo in una
stanza...». E l’altra ribatte: «Ho
comprato un guinzaglio e lo
tengo legato».
Ad alcuni componenti dell’or-
ganizzazione sono stati conte-
stati anche i reati di gioco d’az-
zardo e usura perché i bambini
venivano invitati dai loro sfrut-
tatori a giocare ai dadi. Quando
i piccoli perdevano, i loro aguz-
zini gli prestavano del denaro a
tassi di interesse elevati, che poi
i bambini dovevano restituire
lavorando come borseggiatori.
Le indagini hanno dimostrato
l’esistenza di tre livelli all’inter-
no dell’organizzazione. Il pri-

mo, formatodaicapi, sioccupa-
vadellagestioneeconomicadei
proventi. Il secondo livello era
formato da rumeni maggioren-
nicheavevanoilcompitodige-
stire ipiccolidurante le loroatti-
vità di borseggio. Più volte li
hanno “protetti” sia nei con-
frontidelle forze dell’ordine, sia
verso i malcapitati che una vol-

taresisicontodel furto, tentava-
no di fermarli. Un terzo scalino
del clan era formato da soggetti
considerati spendibili dal grup-
po perché in possesso di docu-
menti regolari.A loroeraaffida-
to il compito di presentarsi nei
posti di polizia per ottenere l’af-
fidamento dei minori di 14 an-
ni e quindi considerati non im-
putabili. Il trasporto dei bambi-
nidallaRomania in Italia eraaf-
fidato ad un autotrasportatore.
In alcuni casi, hanno spiegato
gli investigatori, c’è stata com-
plicitàdapartedeigenitoridial-
cuni dei bambini sfruttati. Pa-
dri e madri erano infatti consa-
pevoli del destino che avrebbe
aspettato i loro piccoli una vol-
ta giunti in Italia.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ di Anna Tarquini / Roma

A LEGGERLA attraverso

le parole del pentito è la con-

giura dell’altra famiglia. Due

cugini, una zia, uno zio, una

sorellastra e il suo fidanza-

to. Tutti indagati, tutti com-

plici, tutti accusati da un loro
stesso parente di aver fatto
scomparire Denise Pipitone.
Giuseppe D’Assaro, che la Dda
giudicainattendibile,adessotie-
netutti inscacco, familiariema-
gistrati. Nell’ultima versione -
cheavrebbesostenutoavivavo-
ce anche la scorsa notte duran-
teunconfrontoserratissimodu-
rato fino alle 4 con l’ex moglie
Rosalba Pulizzi - accusa la figlia
e suo genero che a loro volta
hannoricevutoun avvisodi ga-
ranzia. Non più l’ex moglie col-
pevole di avergli chiesto di sba-
razzarsidel cadavere,maquesta
volta addirittura sua figlia Gio-

vanna e il marito Antonio
Cinà. Loro i custodi di Denise
nei mesi del sequestro. Loro gli
assassini per sbaglio, quelli che
avrebbero somministrato trop-
po tranquillanti alla bambina
per tenerla calma.
DenisePipitonesarebbestatase-
gregata nella casa di Palermo di
Giovanna Pulizzi e il marito fi-
no al 17 marzo di quest’anno.
PoiproprioCinàavrebbetelefo-
nato a Giuseppe D’Assaro per
informarlodellamortedellapic-
cola. E D’Assaro sarebbe corso a
Palermoperaiutarli a sbarazzar-
si del cadavere. Riscontri, per il
momento, non ce ne sono. An-
zi. I vicini di casa dove la picco-

la sarebbe stata nascosta per
quasi due anni sono certi di
non aver visto nessuno. La pa-
lazzina è in Rione Boccadifalco,
via Altarello, una lunga strada
fittadiabitazioni,negozi,attivi-
tà commerciali. Al civico 190
abitano Antonino Cinà, elettri-
cista, 30 anni, e la moglie Gio-
vanna D’Assaro, 27, presunti
carcerieri della piccola. «Non li
vediamodamesi»,diconoivici-
ni. «Tutti conoscono il volto di
Denisele suefoto leabbiamovi-
ste, l’avremmo riconosciuta».
Ancora troppe contraddizioni e
troppe versioni. Ma nel rebus
dellascomparsadiDeniseepro-
prio inquesteoredidichiarazio-
nidipentitie successivesmenti-
te, l’unica certezza - certezza
che si sta facendo granitica - sa-
rebbe il movente. C’è un’intera
famiglia - quella dei Puliz-
zi-D’Assaroperdire -cheerasta-
tadisonoratadallanascitadiDe-
nise e una donna, Piera Mag-
gio, che doveva essere punita
per un po’. Punita per aver con-
cepitouna figlia fuoridel matri-

monio con uno della famiglia
Pulizzi. Sono i vendicatori, tutti
destinatari di avvisi di garanzia,
esonoappuntola sorelladelpa-
drenaturalediDenise, suanipo-
te con il marito, la figlia legitti-
mae il fidanzato. Intornoaque-
sto si sbroglia il racconto più
volte «modificato» e «aggiusta-
to»delpresuntopentitoGiusep-
pe D’Assaro.
Si scopre,adesempio,chelano-
tizia di un’intera famiglia inda-
gata, quella dei Pulizzi, era stata
giù resa nota e pubblicata il 30
ottobre scorso da un noto setti-
manaledi gossip.La versione di
Giuseppe D’Assaro allora era
un po’ diversa. Non accusava

ancora l’ex moglie, non diceva
di aver gettato il corpo di Deni-
seamare.Ma confermavadi sa-
pere molto della bimba e dei
suoi rapitori.Edicevache lapic-
cola era stata data agli zingari
perchéquella famiglia di seque-
stratori era stata incapace di ge-
stire il rapimento. Diceva an-
che che quello di Denise non
doveva essere un rapimento,
ma una «punizione tempora-
nea»neiconfrontidiPieraMag-
gio e del padre naturale Piero
Pulizzi.
Ieri un altro particolare: l’uomo
ha detto di aver partecipato a
unafestadi compleannodelni-
potino e in quell’occasione
avrebbe visto Denise. Anche su
questo però mancano i riscon-
tri. È stato invece confermato
l’alibi sostenuto da Rosalba Pu-
lizzi. Il primo settembre del
2004 quando Denise venne ra-
pita era al lavoro. E la circostan-
zaèstataconfermataanchedal-
la famiglia in cui la donna lavo-
ravacomecollaboratricedome-
stica.

La banda di rom:
«I ragazzini?
Al guinzaglio»
Tratta e riduzione in schiavitù: 25 arresti a Milano
Le vittime portate in Italia e costrette a mendicare

I bambini, di età
tra gli 8 e i 13 anni e
tutti romeni, erano
inviati dagli aguzzini
a giocare a dadi

La famiglia, architrave della strut-
tura sociale, è la principale «agen-
zia di pace». È il luogo dove si tra-
smettonoiverivalori,dovesi edu-
ca alla fratellanza, al rispetto del-
l’altro,alla solidarietà,allacollabo-
razione e soprattutto alla pace. È
così pure per i popoli che devono
sentirsipartedella stessa«famiglia
umana, comunità di pace». Parte
da queste considerazioni papa Be-
nedetto XVI nel suo Messaggio
per la Giornata della Pace del 1˚
gennaio2008presentatoieri insa-
la stampa vaticana dal presidente
del Pontificio Consiglio Giustizia
e Pace, cardinale Renato Raffaele
Martinoe dal segretario dello stes-

so organismo, monsignor Giam-
paolo Crepaldi. Denunciando co-
me sia una forte minaccia alla pa-
ce la forte ripresadelle politiche di
riarmo nel mondo.
«Chi osteggia la famiglia impedi-
sce lapace», la rende«fragile».Co-
sì pure chi, anche se in modo in-
consapevole,«frena ladisponibili-
tà all’accoglienza responsabile di
una nuova vita» oppure «ne osta-
cola il diritto ad essere la prima
educatricedeifigli».Èdiretta lapo-
lemicadipapaRatzingerconquel-
lo che più volte è stato definito il
frutto del relativismo. È la fami-
glia, quella tradizionale, coerente
con la visione cattolica, quindi

fondata sull’unione per la vita tra
un uomo e una donna e aperta al-
la procreazione, a rappresentare
«il primo luogo dell’umanizzazio-
ne della persona e della società».
Nel Messaggio è indicata come il
«prototipo» di ogni ordinamento
sociale.Trovalasuaforzanella leg-
ge naturale che - lo ribadisce il
pontefice -vieneprimadiqualsia-
si norma giuridica. «Per avere la
pace - scrive - c’è bisogno di una
legge comune, che aiuti la libertà
adessereveramentesestessa,anzi-
ché cieco arbitrio, e che protegga
il debole dal sopruso del più for-
te».
«Non viviamo gli uni accantoagli
altri per caso: stiamo tutti percor-
rendo uno stesso cammino come

uominiequindicomefratelli e so-
relle» scrive Benedetto XVI, ag-
giungendo che senza il riferimen-
to «trascendente» a Dio Padre, la
società sarebbe solo «un’aggrega-
zione di vicini» e non una comu-
nità chiamata ad essere una fami-
glia. Da questa premessa partono
alcuni approfondimenti molto
concreti sul tema famiglia uma-
na-pace: questione ambientale ed
energetica, rapporto tra nord e
sud e del mondo, equità e svilup-
po, il tema del disarmo e il ruolo
degli organismi internazionali.
«Casa della famiglia umana è la
terra» ricorda il pontefice che af-
frontando i temi dell’ambiente,
prendeledistanzedaogniapproc-
cio «ideologico» o estremista.

«L’essere umano - puntualizza -
ha un primato di valore su tutto il
creato». Quindi esorta alla «pru-
denza», a misurarsi su questi temi
«senza accelerazioni ideologiche
verso conclusioni affrettate». A
concertare insieme, nel dialogo
tra esperti e saggi, «un modello di
sviluppo sostenibile» che - spiega
-sia ingradodigarantire«ilbenes-
seredi tuttinel rispettodell’equili-
brio ecologico». Non solo. Invoca
anche una giusta distribuzione
dei costi legati alla tutela dell’am-
biente che tenga conto «delle di-
versità di sviluppo dei vari Paesi».
Sul punto critico rappresentato
dall’uso delle risorse energetiche
esorta i paesi avanzati a rivedere
«gli elevati standard di consumo»

e a «differenziare le fonti di ener-
gia». Comunque ad agire nel ri-
spetto della giustizia, visto che i
«paesipoverisonocostrettiasven-
dere le loro risorse energetiche» e
a vedere messa in discussione «la
lorostessa libertàpoliticaconumi-
lianti forme di protettorato o co-
munque di condizionamento».
Dalla Santa Sede arriva un secco
no alle politiche neocoloniali. Si
chiede«un’equadistribuzionedel-
la ricchezza» e una politica degli
aiuti ai Paesi poveri senza sprechi,
spesso «funzionali al manteni-
mentodicostosiapparatiburocra-
tici».
Pace vuole dire soprattutto disar-
mo.IlPapatornaalanciareunfor-
te appello per lo «smantellamen-

to progressivo e concordato delle
armi nucleari esistenti». Eviden-
zia «il pericolo che si moltiplichi-
no i Paesi detentori dell’arma nu-
cleare». Lo fa constatando come
siaaumentatoilnumerodegliSta-
ti coinvolti nella corsa agli arma-
menti. Una corsa che vede arric-
chirsi i paesi industrializzati e le
oligarchiedominanti in tanti Pae-
si poveri. Altro che politiche di di-
sarmo o di smantellamento delle
armi nucleari. I dati preoccupanti
li cita il cardinale Martino: nel de-
cennio 1997-2006 la spesa milita-
reè aumentata del 37%. Lo scorso
anno è stata pari a ben 1.204 mi-
liardi di dollari. Un record, effetto
delle risposteallaminacciadel ter-
rorismo internazionale.

Per il Papa chi osteggia la famiglia uomo-donna mette a rischio la pace
Il messaggio di Benedetto XVI nella Giornata per la pace. Un appello anche per il disarmo nucleare e per l’ambiente. «C’è bisogno di un’equa distribuzione della ricchezza»

«Fanno troppi casini»
«E allora chiudili
in una stanza»
Botte a chi cercava
di ribellarsi

Nella immagine d’archivio, un ragazzino chiede l’elemosina Foto di Giosue’ Maniaci /Ansa

IN ITALIA

Denise, la congiura: dopo gli zii indagati i cugini
La procura cerca i complici. Ma i vicini di casa non hanno mai visto la piccola: «L’avremmo riconosciuta»

Si procede ancora
sulle parole del pentito
D’Assaro. Si cercano
riscontri, ma la Dda lo
giudica «inattendibile»

■ Calano significativamente
gli incidenti stradali nel 2006.
Rispetto al 2005 si riscontra
una lieve diminuzione del nu-
mero degli incidenti (-0,8%),
dei morti (-2,6%) e dei feriti
(-0,6%).
Lorendenotol’Istat, specifican-
do che nel 2006 sono stati rile-
vati 238.124 incidenti stradali,
chehanno causato ildecesso di

5.669 persone, mentre altre
332.955 hanno subito lesioni
di diversa gravità. La maggior
parte degli incidenti, aggiunge
l’Istat, si verificano sulle strade
urbane, ma sono meno gravi:
sono stati 182.177 nel 2006
(76,5%del totale) e hanno cau-
sato 242.042 feriti (pari al
72,7% sul totale) e 2.494 morti
(pari al 44%).

Calano gli incidenti stradali, ma sono sempre molti

Faccia a faccia
in carcere fra il pentito
e l’ex moglie, che
avrebbe tenuto
sequestrata la nipotina

Cosenza, a 20
anni dal delitto
di una ragazza
ora c’è un indagato

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ Dopo vent'anni dal delitto
orac'è unindagatonell'ambito
delle indagini sull'omicidio di
Roberta Lanzino, la studentes-
sadiRende(Cosenza)violenta-
ta e uccisa nel luglio del 1988.
Si tratta di Franco Sansone, 45
anni, di Cerisano, detenuto
nel carcere di Turi (Bari) per
due omicidi: un suo omoni-
mo, Francesco Sansone, mare-
sciallo della Polizia Penitenzia-
ria, che aveva dei terreni vicini
aisuoi sullemontagnediFalco-
nara, e Rosaria Genovese, una
casalinga di Falconara Albane-
se che sarebbe stata in qualche
modo a conoscenza dei fatti.
ASansone - secondo quantori-
portava ieri la Gazzetta del Sud -
è stato notificato un avviso di
proroga delle indagini emesso
dal Gip di Paola, Salvatore Car-
pino, su richiesta del sostituto
procuratore Domenico Fiorda-
lisi.
Le indagini sull'omicidio della
studentessacosentinasonosta-
te riaperte dopo le rivelazioni
di due testimoni e di un ex
boss di Cosenza della 'ndran-
gheta, Franco Pino, che ha det-
todiavereappresoalcuniparti-
colari da un altro boss, che gli
avrebbe rivelato anche i nomi
degli assassini. Il 14 novembre
scorso, dopo il racconto di una
testimone, gli investigatori
hanno ritrovato la carcassa di
una Fiat 131 abbandonata in
un burrone nelle campagne di
Cerisano.L'automobile, secon-
do gli inquirenti, è dello stesso
tipo di quella che due testimo-
ni oculari sostengono stesse se-
guendo la ragazza nel giorno
dell'omicidio.
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■ di Oreste Pivetta / Milano / Segue dalla prima

VERITÀ Vorremmo tutti «vedere la verità», ol-

tre quella stanza, in un Paese, prima e dopo

Piazza Fontana, avvolto da tanti misteri e da

poche certezze. Una tra queste: quanto fasci-

sta fosse quella stra-

ge e quelle che ven-

nero dopo, quante

complicità da parte

diuno Stato, che si difese accusan-
dogli“organideviati”,comefosse-
ro astratte imprevedibili malfor-
mazioni.
Giuseppe Pinelli era colpevole di
nulla, era colpevole di essere anar-
chico e si sa che le indagine, come
chiedeva il questore Guida, dove-
vano dirigere là, tra gli anarchici.
L’incubodeigiorniprecedenti,del
12 dicembre, del boato nella Ban-
ca dell’Agricoltura, sembrò fissarsi
e addensarsi in quella notte di di-
cembre, inun’altra tragedia,un’ag-
giunta che accusava direttamente
loStato, inunacittàavvoltadaldo-
lore, dalla paura, che si raccolse,
nera e cupa, in piazza del Duomo,

la mattina del 16 dicembre, per i
funerali. Impaurita ma forte anco-
ra per reagire. Le fabbriche furono
in prima fila.
Trentotto anni e piazza Fontana
continua a ricordarci, uno dei pas-
saggi più tragici, oscuri e paurosi
della nostra storia. Continua a ri-
cordarci i suoimorti, lesedicipove-
re vittime della banca, e, appunto,
Giuseppe Pinelli. Più quelli della
stazione di Bologna e gli altri del-
l’Italicus e tanti ancora.
Una vittima di Piazza Fontana fu
anche Pietro Valpreda, il balleri-

no, l’anarchico, che, cercando un
colpevolea tutticosti, fu ilpiùfaci-
le colpevole. Come Giuseppe Pi-
nelli. Valpreda, riconosciuto da
un tassista, Cornelio Rolandi, al
quale la foto del presunto dinami-
tardo era stata mostrata prima, se
la cavò: sopravvisse al carcere e al-
la fine fu discolpato.
Pinelli pagò con la vita e pagò la
sua famiglia. Si dovrebbe rileggere

Camilla Cederna, l’amatissima
giornalistache, svegliatadallano-
tizia, cercò, prima in Questura,
quindi in un pronto soccorso
d’ospedale, infine in un quartiere
della periferia milanese, subito,
nei primi minuti, qualche luce di
verità. Camilla Cederna, «con
quel senso di vergogna che pren-
de un giornalista quando entra
nella casa del dolore», bussò alla

porta di un piccolo appartamen-
to, in via Preneste, a San Siro, case
popolari costruite negli ultimi an-
ni del fascismo. La porta si aprì e
comparveunadonna:«LiciaPinel-
li non piange, ed è per questo che
fa più impressione: è lì tutta dritta
nella sua vestaglietta rosa dal col-
lettino ricamato, con un bel viso
grigio di pallore e gli occhi intenti
che hanno sotto un alone scuro.
Parla piano per non svegliare le

bambine,ma,decisaanonlasciar-
ci entrare, socchiude appena la
porta, e sta lì ben piantata in quel-
la fessura, a difendere la sua casa».
Così Camilla Cederna ritagliava,
dall’oscuritàdi un pianerottolo, lo
splendido ritratto di una donna
splendida, sempre nel riserbo, si-
lenziosa e tenace a «difendere» la
sua casa, la sua famiglia, il ricordo
del marito.
Licia Pinelli raccontò la sua storia
una volta sola, in un libro che era
poi una lunga intervista raccolta
da un giornalista, Piero Scaramuc-
ci (Unastoriaquasi soltantomia,Mi-
lano, 1982).
Licia Pinelli, che ha ormai passato
gli ottanta anni, ha deciso di
“riprendersi” la parola, questavol-
ta in una intervista filmata di una
trentina di minuti, che verrà pro-
iettata sabato prossimo (proprio il

15 dicembre, come il 15 dicembre
di trentotto anni fa), al Leoncaval-
lo (il centro sociale diviaWatteau,
a Milano, alle ore 21), per iniziati-
va di Mauro Decortes. Ha chiesto
disapere«checosaaccaddedavve-
ro in quella stanza». Ha aggiunto
che in questi anni la migliore ri-
spostaaquelcheci accaddeèstata
la molta solidarietà giuntaci dal-
l’opinione pubblica». E questa sa-
rebbe «la migliore dimostrazione
che su quei fatti c’è ancora atten-
zione». «Attenzione - ha ricordato
chenonc’èstatadapartedelle isti-
tuzioni. Mentre io vorrei avere an-
che la loro verità. E non riprovare
quel cheaccaddequando chiamai
in questura per sapere perchè non
mi avevano avvisato subito che
miomaritoeramortoemisentii ri-
spondere:“Signora,ci scusi,maab-
biamo avuto molto da fare.”».

■ di Saverio Lodato / Palermo

■ di Enrico Fierro / Roma

CASO DE MAGISTRIS, il

Consiglio superiore della

magistratura si spacca an-

cora e rinvia ogni decisione

sulla ipotesi del trasferimen-

to per incompatibilità am-

bientale del pm di Catanzaro.
Teatro dello scontro la Prima
Commissione di Palazzo dei
Marescialli.Da una parte il «lai-
co» di An Gianfranco Anedda,
il togato della corrente di Uni-
cost Fabio Roia e la presidente
Letizia Vacca (Pdci), favorevoli
al trasferimento e convinti che
il Csm avesse tutto il diritto di
procedere. Dall’altra i togati di
Magistratura democratica, Li-
vioPepino,del Movimento per
la Giustizia, Ciro Riviezzo, e di
Magistratura indipendente,
Mario Patrono, sostenitori del-
la tesi che l’intervento del Con-
siglio sia una sovrapposizione
con i fatti oggetto di accerta-
mento disciplinare. Una divi-
sione, come si vede, solo appa-
rentemente formale.Laspacca-
turacheaPalazzodeiMarescial-
li è ben più sostanziale e riguar-
da - anche se pochi sono dispo-
sti ad ammetterlo - i contenuti
delcapodi incolpazionepropo-
sto dalla presidente Vacca.
Quattropagine-dagiornisban-
dierate dai giornali della destra
e da quegli ambienti politi-
co-imprenditoriali oggetto del-
le indagini del pm di Catanza-
ro - zeppe di accuse. ADe Magi-
stris si imputa di aver «offusca-
to» lasuaimmaginedi indipen-
denzaedi imparzialità,di «aver
ingenerato diffidenza sulla sua
serenità di giudizio», di aver su-
scitato«una sensazionedidiso-
rientamento,sconcertoeturba-
mento della pubblica opinio-
ne». Negli atti delle sue inchie-
ste?Nonproprio.Adimpressio-
nare la prima commissione del
Csmsono state le dichiarazioni
pubbliche e le interviste del

pm. Quelle in cui il magistrato
parla dell’esistenza in Calabria
di una sorta di «laboratorio cri-
minale», un vero e proprio «ta-
volo»(chericordail famoso«ta-
volino» per la spartizione degli
appalti pubblici raccontato dai
pentiti di mafia siciliani) attor-
noalqualesiedonopolitica, im-
presa e ‘ndrangheta. Una tesi
che anche altri magistrati cala-
bresiportanoavanti. Ilcapodel-
la procura distrettuale antima-
fiadiReggioCalabria, Salvatore
Boemi, proprio su questo gior-
nale parlò dell’esistenza di un
«tavolo»ediun«sistemacrimi-
nale» operante in Calabria. I

soggetti erano gli stessi indicati
da de Magistris: ‘ndrangheta,
politica, impresa e massoneria.
Per la presidente della Prima
Commissione, invece, con le
sue dichiarazioni de Magistris
«ha suscitato la convinzione di
essere l’unico magistrato im-
parziale, indipendenteeaffran-
cato da qualunque relazione

men che legittima con settori
della politica, dell’imprendito-
ria e della cosiddetta società ci-
vile». Rinvio, quindi, al 9 gen-
naio, quando il Csm ascolterà
il procuratore di Salerno (com-
petente per i reati commessi
dai magistrati del distretto di
Catanzaro) Luigi Apicella. Lo
scopo è quello di «verificare se

le accuse di de Magistris» han-
no trovato riscontri nelle loro
indagini e per verificare l’esito
degli esposti nei confronti del
pm.C’èunclimapessimoaCa-
tanzaro e dintorni. Secondo le
indiscrezioni pubblicate dal
quotidiano «CalabriaOra», nei
confronti di de Magistris ades-
so «compare anche l'accusa di
essere stato lui a far trapelare
notizie delicatissime e segrete
relative alle indagini trattate».
Insomma, sarebbe il magistra-
to la famosa «talpa» che avreb-
be fatto filtrare notizie sulle in-
chieste «Poseidone» «e «Why
Not?».
Domenica scorsa il quotidiano
«Libero»hafattodipiù,pubbli-
candoalcuneintercettazioni te-
lefonichenellequali si ipotizze-
rebbe un rapporto strettissimo
tra ilpmeun giornalista.Apar-
lare, però, è solo il cronista che
dice di contatti e di notizie con
i vertici del suo giornale e con
amici.Nellatrascrizionepubbli-
catanellaprimapuntatanonci
sono le parole di de Magistris. I
veleni continuano.

Dalla strage
ai fascisti in fuga

Caso De Magistris, il Csm si spacca sul trasferimento
La Prima Commissione divisa sulla «sorte» del pm di Catanzaro. La decisione slitta

La scheda

ROMA Incentiviall’eccellenzade-
gli studenti e convenzioni con le
scuole primarie paritarie. Sono i
due provvedimenti approvati ieri
dalconsigliodeiMinistriper il set-
tore scuola. Incentivare le eccel-
lenze,valorizzare laqualitàdell’of-
ferta formativa delle scuole e in-
nalzare i livelli di apprendimento
degli studenti: sono i contenuti
del decreto legislativo approvato
in Cdm che introduce una disci-
plina per valorizzare i buoni risul-
tati conseguiti dagli studenti del-
l’ultimo triennio delle scuole su-
periori statali e paritarie. Per indi-
viduare le eccellenze saranno pre-
se in considerazione le prestazio-
ni individuali ed i risultati rag-
giuntidagruppidistudenti; saran-
no inoltre valorizzate le compe-
tenze ad alto livello, come quelle
conseguite nel campo delle lin-
guestraniereedelle tecnologie in-
formatiche, nonché il risultato
conclusivo conseguito dagli stu-
dentinell’esamediStato.Chicon-
segue le certificazioni delle eccel-
lenze, avrà diritto anche a benefi-
ci di tipo economico, ammissio-
ne a tirocini formativi, viaggi di
istruzione, benefit e accredita-
menti per l’accesso a biblioteche,
musei, istituti e luoghi di cultura.
«Per laprimavoltanellascuola ita-
liana, sarà premiata l'eccellenza
degli studenti tramite gare e com-
petizionicheandrannodal livello
cittadino a quello internazionale,
un sistema che vuole stimolare le
capacitàe l'ingegnodeiragazzi ita-
liani»,hacommentatoilministro
della Pubblica Istruzione Giusep-
pe Fioroni. Il Cdm ha anche ap-
provato lo schema di regolamen-
to che disciplina le convenzioni
con le scuole primarie paritarie: le
convenzioni sono stipulate tra gli
Uffici scolastici regionali ed i ge-
stori delle scuole primarie parita-
rie. Con la stipula l’amministra-
zionescolasticasi impegnaacorri-
spondere all’ente gestore un con-
tributo annuo il cui importo è fis-
sato con decreto del Ministro del-
la Pubblica Istruzione.

Enrico è tornato
a casa: notte
in grotta per
un brutto voto

IN ITALIA

Ricorso inammissibile e paga-
mentodiduemilaeuroper le spe-
se processuali: ai difensori di To-
tò Cuffaro, il presidente della re-
gione siciliana sotto processo per
favoreggiamentoallamafiaerive-
lazione di segreto, il colpaccio
non è riuscito. Il processo resta a
Palermo, nella sua sede naturale,
e si avvia a sentenza. Sentenza,
fra l'altro, in dirittura d'arrivo, vi-
sto che il 17 dicembre è prevista
l'arringa conclusiva. La decisione
è della settima commissione pe-
nale della Cassazione - presiden-
te Bruno Rossi - che accogliendo
la tesiaccusatoriadelprocuratore
generale Vincenzo Meloni ha di-

chiarato inammissibile il ricorso
che puntava alla legittima suspi-
cione. Qualche giorno fa il sosti-
tuto Merloni, in una requisitoria
di mezza pagina, aveva sollevato
fra l'altrolaquestionedella«tardi-
vità delle notifiche presentate».
Una tesi che aveva provocato
l'immediata reazione dei due le-
galicassazionisti, l'avvocatoFran-
co Coppi e Nino Mormino, che
avevano addirittura sollecitato
un pronunciamento delle Sezio-
ni Unite. La settima commissio-
ne ha ritenuto invece che non ce
ne fosse alcun bisogno.
«Pur nella consapevolezza - è il
commento di Cuffaro - che la

Cassazioneharitenutodinonen-
trare nel merito del ricorso pre-
sentato dai miei legali a causa di
vizi procedurali, accolgo la deci-
sione con il rispetto che ho sem-
premanifestatoneiconfrontidel-
lamagistratura». Il ricorsoerasta-
to presentato all'indomani della
pubblicazione su alcuni giornali

diun dibattito assai vivace, all'in-
terno della Procura di Palermo,
fra quei sostituti che ritengono
sufficiente per Cuffaro l'accusa
del favoreggiamento e quelli, in-
vece, che sono convinti ci siano
gli estremi per contestare persino
il reato di concorso esterno. Se-
condoi legalidelpresidentedella
regione si erano dunque aperti i
margini per sollevare il tema dell'
incompatibilità che - se ritenuto
fondato - avrebbe portato all'im-
mediata sospensione del proces-
so di Palermo e il suo automatico
trasferimento a Caltanissetta. Fra
30 giorni il provvedimento sarà
depositato e sarà possibile legge-
re tutte le motivazioni.

saverio.lodato@virgilio.it

Resta a Palermo il processo a Cuffaro
Il presidente della Sicilia deve rispondere di favoreggiamento alla mafia. Intanto pagherà 2000 euro di spese

12 dicembre 1969 una
bomba a Milano, in piazza
Fontana, provocò 17 morti e
85 feriti.

15 dicembre 1969 a
Milano l’anarchico Giuseppe
Pinelli precipita da una
finestra della questura
mentre viene interrogato. Lo
stesso giorno è arrestato
Pietro Valpreda.

23 febbraio 1972 si
apre a Roma il primo
processo. Dopo 4 giorni la
corte si dichiara
incompetente e rinvia gli atti
a Milano. La Cassazione
assegnerà la competenza a
Catanzaro.

17 maggio 1972: Il
commissario Luigi Calabresi
è ucciso davanti alla sua
abitazione, in via Cherubini,
a Milano. Per il suo omicidio
verranno poi condannati
Sofri, Bompressi,
Pietrostefani.

10 giugno 2005 la
Cassazione assolve i tre
neofascisti di Ordine Nuovo,
Delfo Zorzi, Carlo Maria
Maggi e Giancarlo Rognoni,
condannati in primo grado
all’ergastolo e prosciolti in
Appello di Milano il 12 marzo
2004. Colpevoli per la
Cassazione, sarebbero
Franco Freda e Giovanni
Ventura, assolti in appello
nel 1985 e non più
processabili.

Scuola, benefit
e incentivi
per studenti
eccellenti

La vedova Pinelli: «Ditemi
cosa accadde in quella stanza»
Anniversario di Piazza Fontana, l’81enne Licia cerca l’altra verità:
come Giuseppe è «volato» dalla finestra della Questura di Milano

Dopo anni di silenzio
riprende la parola
in un film-intervista
che verrà presentata
sabato al Leoncavallo

L’inchiesta di Gerardo
D’Ambrosio si chiuse
con una spiegazione
che fece discutere:
«malore attivo»

■ E fuggito di casa perchè ave-
va paura dei colloqui a scuola,
in programma domani, dopo
un butto voto. Enrico Farris, il
ragazzino undicenne di Samat-
zai -nelCagliaritano - scompar-
so per oltre 24 ore e ritrovato ie-
rimattina,haconfessatoaicara-
binieri ilmotivodella fuga. Il ra-
gazzo è parso sereno e in buone
condizioni fisiche nonostante
abbia passato all’addiaccio l’in-
tera notte fra lunedì e martedì.
Dalla grotta dove era nascosto,
chedistacircaquattrochilome-
tri dal paese, ha sentito le squa-
dre mobilitate per le ricerche
manonhavolutofarsivivo.So-
lo in mattinata, probabilmente
stremato dal freddo, è uscito
dallagrottacongliabiti infanga-
ti ed è stato notato e soccorso
da un allevatore. Enrico è in
buone condizioni di salute. Lo
ha accertato un medico convo-
cato in caserma dai Carabinieri
di Samatzai che lo ha sottopo-
stoadunaccuratocontrollo va-
lido anche ai fini medico-legali.
I carabinieri, dopo aver interro-
gatoalcuniamichetticheaveva-
no parlato dell’intenzione di
Enrico di fuggire per paura dei
colloquiascuola,hannocoordi-
nato le battute nelle campagne
del paese nella convinzione
che il ragazzino si fosse nasco-
sto volontariamente e non fos-
se stato rapito.
Il ragazzino ha trascorso la not-
te in una «Domus de janas»
(«case delle fate»), come sono
chiamate in sardo le tombe sca-
vate nella roccia dalle popola-
zioni che vissero in Sardegna
durante il Neolitico. La madre
lunedì sera si era rivolta anche
alla trasmissione televisiva
«Chi l’ha visto», lanciando un
appello.Allericerchedelbambi-
noscomparsohannopartecipa-
to,oltreaicarabinieri, tutte leas-
sociazioni di volontariato della
zonaepraticamentetutta lapo-
polazione di Samatzai, col sin-
daco in testa.

Il 9 gennaio il Csm
ascolterà
il procuratore
di Salerno
Luigi Apicella

La sentenza prevista
per il 17 dicembre
Lui dice: rispetto
la decisione
della magistratura

Ricostruzione degli anni 70 nel cortile della questura di Milano della morte di Pinelli

Il pm Luigi De Magistris mentre entra nella sede del Csm Foto Ansa
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

●  ●

POCHI MINUTI dopo una seconda esplosio-

ne ancora più potente distrugge il palazzo co-

stituzionale e devasta la sede dell’Alto com-

missariato delle Nazioni Unite per i rifugiati

(Unhcr) nel quartiere

elegante e superpro-

tetto di Hydra. Algeri

è sconvolta, impau-

rita.Nel luogo deidue attenta-
ti accorrono subito decine di
ambulanze, mentre alcuni eli-
cotteri sorvolano la città ri-
piombatanelpanico.«Unaca-
mionetta bianca si è lanciata
contro l’ingresso principale
delle Nazioni Unite, metà del
palazzo è crollato. Sono riusci-
taa salvarmiperchédopoaver
sentito la prima esplosione so-
no uscita dal mio ufficio che è
stato completamente distrut-
to. Non ci sono dubbi: l’attac-
co era diretto contro l’Onu»,
racconta una giovane funzio-
naria dell’organizzazione in-
ternazionale sfuggita quasi
per miracolo all’esplosione.
«Il kamikaze si è lanciato con-
tro il palazzo dell’Onu, non
contro quello dell’Unhcr», di-
ce ancora la ragazza, 27 anni,
ancora sotto shock. «L’esplo-
sione è stata fortissima e ha
danneggiato la sede di molti
organismi delle Nazioni Unite
in Algeria tra cui l’Unhcr, Un-
dp, Pam, OnuAids», aggiun-
ge. «Stiamo ricoverando quasi
tutti giovani tra i 18 e i 25 an-
ni, ma tra i feriti ora stanno ar-
rivando anche dei bambini»,
dicono i medici degli ospedali
di Ben Aknoun e di Birtraya.
Tra i feriti «ci sono una dozzi-
nadibambinidicirca12anni,
si tratta di studenti delle scuo-
le medie - afferma una fonte
medica dell’ospedale di Ben
Aknoun -. Non sappiamo pe-
rò se erano alunni dell’istituto
statale “Makley” odella vicina
scuola media dell’Arabia Sau-
dita». La potenza delle onde
d’urto è stata tale da mandare
in tilt gran parte dei servizi es-
senziali, lasciando una città di
3 milioni di abitanti pratica-
mente priva di comunicazio-
ni, specie quelle telefoniche:
pressocchè tutte le linee risul-
tano interrotte. per ore. Nelle
strade la gente si è riversata in
preda al panico, molti gridan-
do e piangendo, ma il fuggi
fuggi generale è andato a coz-
zare contro le decine di cordo-
ni di sicurezza e posti di bloc-
coimmediatamenteerettidal-
lapolizia, chehannoresoinac-
cessibili i due quartieri teatro
delle esplosioni. Famiglie di-
sperate e in lacrime sostano
dalle prime ore del pomerig-
gio davanti a quello che resta
dell’edificio che ospitava le
agenzie Onu e l’Alto commis-
sariato dell’Onu. «Sono qui
per avere notizie. Ma non rie-
scoasaperenullaoforsenessu-
no mi vuole informare», dice
una donna in lacrime, che
non stacca il telefonino dal-
l’orecchio. Un’altra donna si
accascia a terra, urlando di do-
lore, all’annuncio della morte

del figlio,primadiessereporta-
ta via dai soccorsi. Nella notte,
si continuaa scavare tra lema-
cerie alla ricerca dei dispersi. I
servizi segreti algerini non
hanno dubbi: il duplice atten-
tatoporta ilmarchiodi«AlQa-
eda nel Maghreb islamico», il
gruppo terroristico associatosi
nei mesi scorsi all’organizza-

zionediOsamaBinLaden,do-
po aver cambiato nome da
Gruppo salafita per la predica-
zione e il combattimento
(Gspc). Al Qaeda nel Maghreb
islamico è già considerato re-
sponsabile di numerosi atten-
tati in Algeria, tra cui quello
duplice dell’11 aprile scorso,
costato la vita a 30 persone. La

pista qaedista viene rilanciata
in serata dal ministro degli In-
terni algerino, Noureddine
Yazid Zerhouni. Per il mini-
stro le vittime sono 24 - tra cui
dueautistidell’Altocommissa-
riato delle Nazioni Unite per i
rifugiati - mentre i feriti sono
177, ma fonti indipendenti
parlano di almeno 67 morti.

Riguardo all’attentato che ha
preso di mira gli uffici del-
l’Onu,Zerhouni dice che le12
vittime, che comprendono
«treasiatici», sonodieci civili e
due poliziotti. Il ministro non
specifica quanti dipendenti
dell’organizzazione interna-
zionale hanno perso la vita, li-
mitandosi a dire che i feriti in-

cludono tre dipendenti del-
l’Onu: due senegalesi e una li-
banese. L’Unhcr ha affermato
o che due suoi dipendenti -
dueautistialgerini - sonomor-
ti. Secondo fontidelleNazioni
Unite a New York, altri 13 di-
pendenti dell’Onu sono di-
spersi. In serata, la rivendica-
zione delle due stragi è stata
fattadaAlQaedaconunatele-
fonataalla tv satellitareal Jaze-
era, da parte di una persona
che si è presentata con il no-
me Abu Mohammed Saleh.
L’uomo si è presentato come
«responsabile»dell’Organizza-
zione di al Qaeda nella terra
del Maghreb islamico.Il sedi-
cente Saleh, che parlava con
accento magrebino, ha detto
che Al Qaeda «non cederà pri-
ma della liberazione di ogni
palmo delle terre musulmane
da qualsiasi presenza stranie-
ra». Il mondo ha reagito con
una unanime stigmatizzazio-
ne.delle stragi di Algeri. Tra le
condanne, quella del Consi-
glio di Sicurezza: su iniziativa
italiana, sentiti diplomatici al-
geriniall’Onu, iQuindici han-
noapprovatounadichiarazio-
ne presidenziale in cui «nei
più forti termini possibili» si
stigmatizzanogliatti terroristi-
ci di ieri ad Algeri. «Il Consi-
glio sottolinea la necessità di
portare i responsabili, gli orga-
nizzatori, i finanziatori, gli
sponsor di questo deprecabile
attodi terrorismoallagiustizia
e fa appello a tutti gli Stati per-
chè collaborino attivamente
con le autorità algerine», dice
l’ambasciatoreitalianoMarcel-
lo Spatafora, presidente per il
mese di dicembre, leggendo il
testo della dichiarazione ap-
provato in tempi record dai
Quindici. Il Consiglio - prose-
gue l’ambasciatore italiano - «
ribadisce che il terrorismo in
tutte le sue forme e manifesta-
zioni costituisce una delle più
gravi minacce alla pace e alla
sicurezza internazionale e che
ogniattodi terrorismoècrimi-
nale e ingiustificabile, quali
che ne siano le motivazioni, il
luogo in cui è commesso, i
tempi e quali che ne siano gli
autori».

10-12-2006: un autobus con dipendenti stranieri di una società
petroliferaviene investitodaunabombapiazzata sulcigliodella stra-
da a 10 chilometri da Algeri, causando 2 morti e 9 feriti.
13-2-2007: l’esplosione simultanea di 7 bombe in Algeriaprovo-
ca sei morti a est della capitale.
11-4-2007: una serie di bombe uccide 33 persone a Algeri in un
attacco rivendicato da «Al Qaeda in Maghreb», la nuova denomina-
zione assunta dai Salafiti del Gpsc.
11-7-2007: unkamikazedi«AlQaeda inMaghreb» si fasaltare in
aria nei pressi di una caserma causando 9 morti in Cabilia, la turbo-
lenta regione a est di Algeri.
6-9-2007: unattentatoresuicidasi faesplodereaBatna,primadel-
la visita del presidente Bouteflika uccidendo 20 persone e ferendone
107. L’attentato viene rivendicato da «Al Qaeda in Maghreb».
8-9-2007: unautobombacausa 37vittime inuna basedellaguar-
dia costiera nella città di Dellys, 100 chilometri est di Algeri. Anche
quest’ultima azione fu rivendicata dal braccio locale di «al Qaeda».

Hanno insanguinato Algeri in una
datasimbolicaper il terrorismojiha-
dista: il giorno11,come l’11settem-
bre delle Torri Gemelle. Hanno col-
pito la sede dell’Onu per segnalare
dinonesseredamenodeimujiahid-
din iracheni che, in una estate di
sangue, devastarono gli uffici Onu
aBaghdad. Hanno seminatomorte
e terrore nel palazzo che ospita il
Consiglio Costituzionale, prospi-
ciente all’edificio della Corte Supre-
ma,per lanciare la lorosfidadi san-
gue alle istituzioni algerine e al pre-
sidente Abdelaziz Bouteflika, da
tempo bersaglio dei «guerrieri di Al-
lah».Hannodevastatounadellezo-
ne più esclusive della città, Hydra,
dove abitano molti stranieri come
pureuominipolitici locali, peraffer-
mare che nessuno può dirsi al sicu-
rodalla scure jihadista.Hanno lan-
ciatounavvertimentoall’Occidente
«apostata e predatore» che fa affari
-gas,petrolio... - con i«traditoridel-
l’Islam».Hannoagito inpienomat-
tino, nel cuore della capitale, per di-
mostrare così la loro potenza.Brac-
cati dalle forze di sicurezza, rispon-
dono con le stragi indiscriminate,
con massacri di innocenti. Il Ma-
ghreb come trincea avanzata del
Jihad globalizzato scatenato dal

network terrorista denominato Al
Qaeda. In uno dei suoi recenti mes-
saggi audio-video, la mente di Al
Qaeda, l’egiziano Ayman al
Zawahiri, lo aveva annunciato: il
Maghreb avrebbe vissuto l’offensi-
va«purificatrice»deiguerrieri diAl-
lah. Così è stato. E lo stesso vice di
Osama Bin Laden aveva esaltato
l’unificazione dei gruppi jihadisti
del Nord Africa. Nel messaggio, al
Zawahiri aveva lanciato un appel-
lo perché fossero rovesciati i capi di
Stato libico, tunisino,algerinoema-
rocchino, definiti «schiavi» degli
Occidentali.«Opopolodel jihad, so-
stieni i nostri figli che possono scon-
figgere i nemici e liberare le nostre
patriedagli schiavi...Bisognavendi-
carsi dei lupi che troppo a lungo si
sono nutriti del vostro sangue e vio-
lato lavostradignitàesantità»,ave-
va proclamato. Il risultato è nella
devastazione di Algeri. Ad agire so-
nostati imilizianidi«AlQaedaper
il Maghreb islamico», la branca re-
gionale dell’organizzazione fonda-
tadal«miliardariodel terrore»,nel-
la quale è confluita abbandonando
la vecchia denominazione di Grup-
po Salafita per la Predicazione e il
Combattimento (Gspc): una delle
formazioni insurrezionali più ag-

guerrite e sanguinariedelNordAfri-
ca,alpuntodaaver sostanzialmen-
te emarginato i rivali del Gia, il
GruppoIslamicoArmatonatoante-
riormente. Il Gspc venne fondato
nel 1998 da Hassan Hattab, in
un’Algeria insanguinatadallaguer-
ra traesercito egruppi islamici.Dal-
la scissione di uno di questi, il Gia,
nacque per l’appunto il Gspc. A set-
tembre 2003, il posto di Hattab fu

presodaNabilSahraoui, excoman-
dante del Gia, successivamente uc-
ciso nel 2004, ma che prima riuscì
a convincere il Gspc alla rete terrori-
stica di Al Qaeda. Otto mesi dopo
l’attentato suicida dell’11 aprile lo
scorso anno nel cuore di Algeri (co-
stato33morti e trecento feriti),qua-
siognimese il giorno11èstatocon-
trassegnato in Algeria da attentati,
analoghi sebbene ingeneredi entità

inferiore: «Al Qaeda nel Maghreb»,
sembra così voler celebrare i massa-
cri dell’11 settembre a New York,
sottolineando nel contempo di esse-
re non solo viva e vegeta, ma sem-
prepotentissima. Il leaderdel ramo,
Abu Mussab Abdel-Wadud, nomi-
nato direttamente da Al Zawahiri,
ammettediaccoglieremolti stranie-
ri. È infatti coadiuvato da una Shu-
ra (Consiglio consultivo) composta
da 16 membri tra cui figurano rap-
presentanti di gruppi radicali libici,
tunisini e mauritani.
Oggi, l’«Organizzazione di al-Qae-
da per il Magreb islamico» appare
come un cartello che riunisce il mo-
vimento salafita algerino, quello
«Tafkir» (Scomunica) in Marocco,
oltre il Gruppo islamico per il com-
battimento inLibia (Gigl) e inTuni-
sia (Gict). I tentacoli qaidisti si
estendono così tutta la regione del
Sahara,coinvolgendobensettePae-
si: quelli maghrebini (Algeria, Ma-
rocco e Tunisia), la Libia e l’area
del Sahel (Mauritania, Mali e Ni-
ger).Senza tralasciare il collegamen-
to verso Est con Egitto, Ciad e Su-
dan; e da qui in direzionedel Corno
d’Africa.Secondo fontidei servizi se-
greti algerini, citate dal quotidiano
diAlgeri,«Al-Khabar», l’organizza-
zione«AlQaedanelMagreb islami-
co»,puòanchecontare suuneserci-

tosuicida:giovanikamikaze ,alme-
no quaranta, pronti a colpire. Sem-
pre secondo l’intelligence di Alger,
gli «shahid», molti dei quali poco
piùcheadolescenti, , sarebberostati
addestrati inunaccampamentonei
pressi di Oulad Saleh, nei presso di
Boumerdes.L’organizzazioneqaidi-
sta gestisce altri campi di addestra-
mento scoperti nelle regioni del
Sahara al confine tra Marocco e
Mauritania,oAlgeriaeMali, indivi-
duati grazie alle rivelazioni di alcu-
ni terroristipentitiarrestatidalleau-
torità marocchine dopo gli attentati
di Casablanca (tra marzo e aprile
scorsi).
Ma l’obiettivo dichiarato di Ayman
al Zawahiri non è solo quello di li-
quidare i «regimi apostati» del Ma-
ghreb, edi istaurareuncaliffato che
riunifichigli«Stati fantoccio» impo-
sti dal «colonialismo occidentale».
Il disegno è ancora più ampio. E in-
veste i Paesi della sponda nord del
Mediterraneo, tra i quali l’Italia.
Perché igruppiqaidistidelMaghreb
intendono essere la testa di ponte
per l’annunciata offensiva del
network jihadista inEuropa. Anche
perquesto ilmassacrodiAlgerideve
suonare per noi italiani come un
campanello d’allarme. Al Qaeda,
primaopoi,mantiene le sueminac-
ce. Minacce di morte.

Ban Ki-Moon
«Le Nazione Unite
condannano
nei termini più severi
gli attentati
terroristici di Algeri»

Bush
«È una violenza priva
di senso. Gli autori
degli attentati
in Algeria sono
nemici dell’umanità»

Napolitano
«L'Italia è vicina agli
algerini cui è legata
da amicizia e da un
impegno comune di
lotta anti-terrorismo»

Poettering
«Il terrorismo è una
sfida per tutti:
non solo per i Paesi
occidentali ma anche
per il mondo arabo»

Assad
«La Siria condanna
con forza questo atto
vile e terroristico
e riafferma la sua
solidarietà all’Algeria»

Scene di disperazione
davanti alle macerie
del compound
che ospitava
le agenzie dell’Onu

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

HANNO DETTO

I PRECEDENTI
Una lunga scia di sangue firmata Al Qaeda

LA RETE DEL TERRORE In un recente messaggio Al Zawahiri aveva minacciato i Paesi dell’area: «Vivrete l’offensiva purificatrice dei guerrieri di Allah»

Maghreb, l’altra trincea di Bin Laden

11 dicembre, al Qaeda fa strage in Algeria
Doppio attentato. Devastata la sede Onu nella capitale, kamikaze su un bus di studenti. Incerto

il bilancio delle vittime: forse 67 i morti. Colpite decine di stranieri, una dozzina di feriti fra i bimbi

Distruzione
morti e feriti

nei due attacchi
avvenuti ieri ad Algeri

Foto Ap

PIANETA
Con una telefonata

ad Al Jazira, i qaedisti
rivendicano il duplice
attacco: è solo l’inizio

Secondo fonti
ufficiali il massacro
avrebbe dimensioni
meno tragiche
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CONTINUITÀ Per uno che sceglie come

principio guida il proseguimento della politi-

ca di Putin, non potrebbe esserci premier mi-

gliore. Quando lancia la sua proposta, Dimitri

Medvedev, nominato

appena 24 ore prima

successore ufficiale

alla presidenza rus-

sa,ègiàentratonelruolo: il trico-
lorerussosullosfondo,stileauto-
revole. «Penso sia cruciale per il
nostro Paese mantenere Vladi-
mir Putin nel più importante
ruolo del ramo esecutivo, cioè
quello di primo ministro - ha
detto Medvedev davanti alle te-
lecamere -. Manifestando la mia
disponibilità a correre per la pre-
sidenza gli chiedo di dare il suo
consenso, in via di principio, a
guidare il governo dopo l’elezio-
ne del nuovo presidente russo».
Il principio a cui si richiama il

tecnico Medvedev è lo stesso
che vale sui campi di calcio:
squadra che vince non si cam-
bia. Ed è proprio per «mantene-
re l’efficenza del team formato
dal presidente in carica» che Pu-
tin deve restare, tanto più che è
stato appena incensato da una
valanga di voti alle politiche del
2 dicembre.
Erastato lostessoPutinaventila-
re la possibilità di un premierato

per sé, una volta concluso il suo
mandato presidenziale, specifi-
cando che perché questo acca-
desse dovevano verificarsi due
circostanze: la vittoria di Russia
Unita alle politiche e l’elezione
diunpresidentecon ilquale fos-
se possibile lavorare in tandem.
La prima condizione è già com-
piuta, la seconda - per dirla con
Garry Kasparov - è solo una for-
malità.Medvedev,oltrealperso-
nale sostegno di Putin e del pri-
mopartitoputiniano,hagià rac-
colto i favori di Russia Giusta,
Partito agrario e Forza civica. Il
patriarcaAlessio IIglihagiàdato
la sua benedizione e altrettanto
hanno fatto il rabbino capo Berl
Lazar e i musulmani di Russia.
Per non contare l’entusiasmo
dei mercati: anche ieri la Borsa
di Mosca ha salutato con un’im-
pennatad’entusiasmolapossibi-
litàdiunteamMedvedev-Putin.
Il Cremlino tace, fonti interne
fannosapereche l’offerta«sareb-
be vista come un’onesta decisio-
ne da parte di un candidato alla
presidenzachehadettoallagen-
te con chi intende lavorare».
Ma,dopomesidi ipotesie illazio-
ni, l’annuncio lascia sopresi gli
analisti russi, chesulche-cosa-fa-

rà-Putin allo scadere del suo
mandato avevano suggerito un
ampio ventaglio di possibilità,
tra le qualiquella del premierato
sembrava la più debole. Intanto
perché i poteri del premier sono
nettamentesubordinati allapre-
sidenzae inquesti anniPutinne
hadato conferma, presentando-
si spesso ai tg della sera seduto al
tavolodelgovernointentoadin-
terrogare - enel casoa rimprove-
rare - questo o quel ministro.
L’eventualità di un Putin pre-
mier semmai è stata spesso asso-
ciata a modifiche costituzionali
nel senso di una repubblica par-
lamentare: il Cremlino avrebbe
tutti i numeri necessari alla Du-
ma per procedere, ma in più di
un’occasionehasmentito. Ilpre-
sidente in carica anzi a più ripre-
se ha sottolineato la necessità di

mantenere una presidenza for-
te.
I dubbi sul ruolo futuro di Putin
non sono quindi del tutto dissi-
pati. Fino a ieri si ipotizzava che
potesse assumere un ruolo nella
Duma, come presidente del Par-
lamentooinunfuturonontrop-
polontanoallaguidadiun’unio-
ne Russia-Bielorussia. Che siano
ipotesi tramontate non tutti so-
nopronti a giurarlo.A Mosca di-
versi analisti sono anzi convinti
del fatto che il capo del Cremli-
no non abbia ancora preso una
decisione definitiva e che l’an-
nuncio di Medvedev faccia par-
tediuna strategiaelettorale. Per-
ché il patrimonio politico - e di
popolarità - del candidato presi-
denziale sta tutto nello stretto
connubioconPutinevavaloriz-
zato. I pareri sono discordi an-
chesul fattocheungovernogui-
dato dal presidente uscente sia
comunqueunagaranziadistabi-
lità. «È un paese di sorprese - è
stato il commento del saggista
Boris Kagarlitski -. Non sappia-
mo più chi eleggiamo. Abbiamo
votato per un parlamento e ab-
biamo ottenuto un presidente.
Abbiamo votato per Putin e ab-
biamo avuto Medvedev».

Dimitri, uno zar
con la cravatta giusta
Se ci fossero stati ancora i

«cremlinologhi» dell’età
comunista, sarebbero quanto
meno assai sorpresi. Ma come, i
destini dell’impero affidati nelle
mani di un quarantaduenne?
Uno che non ha nessuna tessera
di partito in tasca e non ha
seguito il cursus honoris voluto
dalla liturgia sovietica, in parte
ereditata anche dai nuovi
potenti? E ancora: com’è
possibile che il delfino di Putin
non sia come lui uno dei silovki,
gli uomini del Kgb e delle Forze
Armate che finora hanno
governato la Russia? Ma ce lo
vedreste un Breznev, e perfino un
Gorbaciov, che gestisce un blog
destinato prevalentemente ai
giovani e che dunque parla col
linguaggio del web distorto
nell’uso che ne fanno i ragazzi? Il
neo-russo telematico che
scandalizza non solo i nonni ma
anche i padri tagliati fuori? Forse
Leonard Shapiro, il leggendario
corrispondente da Mosca negli
anni della guerra fredda avrebbe
ipotizzato, e giustamente, che il
nome del vincitore sia emerso
dopo chissà quali battaglie
politiche. Ci avrebbe azzeccato,
ma certo non avrebbe
immaginato la natura di queste
contese. Niente scontri all’ultimo
sangue nel politburò, niente
conflitti fra falchi e colombe,
nessuna vittima sul campo.
Anche il ministro della Difesa
Serghei Ivanov, considerato
anche lui uno dei possibili
«delfini» non ha detto una
parola. A dispetto della sua
invisibilità, Dimitri Medvedev è
stato in questi ultimi anni l’uomo
di punta dell’economia russa,
presidente del colosso del gas
Gazprom, è stato lui a
trasformare le risorse petrolifere
del grande Paese in altrettante
clave, in parte destinate a
impedire i troppi grilli
filo-atlantici dei governanti
ucraini o georgiani, dall’altra nel
dare a Putin una marcia in più
nei suoi contatti con l’Occidente.
Per quanto esponente liberale
della nomenklatura, ha saputo
destreggiarsi nella grande lotta
per il controllo del petrolio, che ha
portato in galera o all’esilio gli
«oligarchi» orfani di Eltsin. E si è

fatto strada interpretando alla
perfezione i due ruoli affidatigli.
Coi profitti petroliferi ha
rafforzato il tenore di vita della
gente ed ha restituito prestigio ai
militari Da governante ha usato
al meglio le deleghe affidategli,
che erano molte e scabrose:
sanità, educazione, alloggi,
crescita demografica, agricoltura.
Benché considerato poco
telegenico e privo di grande
carisma, Medvedev ha
conquistato in patria una grande
popolarità trasversale anche fra
gli studenti e gli esponenti
dell’intellighentsia. E il suo
programma spiega almeno in
parte le ragioni della sua
popolarità. Sogna di abbattere i
casermoni popolari di sovietica
memoria per sostituirli con
villette unifamiliari. «In Russia,
ha detto, non ci manca certo il
territorio per costruire». A rischio
di scontentare la Gazprom,
sangue del suo sangue, ha
rassicurato gli ecologisti che
protestano contro l’impatto
architettonico del
mega-grattacielo progettato dalla
compagnia a San Pietroburgo, la
sua Pietroburgo. Dunque
appartiene anche lui al «clan di
San Pietroburgo» condividendo
con Vladimir Putin la città di
nascita, il corso di studi alla
facoltà di giurisprudenza e
l’esperienza fatta dal ’91 al ’96
al governo della ex capitale
zarista, come consigliere del
comitato per il commercio con
l’estero, guidato allo stesso Putin.
In Occidente si è fatto apprezzare
per la competenza e il
pragmatismo, e dall’Occidente
ha importato il trench, le camicie
dei Brooks Brothers, le cravatte
firmate da grandi stilisti. Un look
che piace molto alla sua bella
moglie Svetlana, ex compagna di
studi, che gli ha dato Ilia, un
figlio di 11 anni. Al suo ragazzo,
Dimitri cerca di trasmettere le sue
passioni giovanili: sollevamento
pesi, fotografia e musica rock.
Adesso gli tocca sollevare un peso
enorme, forse superiore alle sue
forze. E in primo luogo gli
toccherà di mantenere i contatti
con l’invadente principale senza
farsi considerare soltanto un
fantoccio nelle sue mani.

Il delfino Medvedev
«Voglio Putin
come premier»
Il Cremlino tace, ma la Borsa vola
Il patriarca benedice il futuro presidente

Gheddafi sbugiarda Sarkozy: nei nostri incontri mai parlato di diritti umani
L’Eliseo prova a smentire. Ma il leader libico rilancia la sfida: «Pensate ai diritti degli immigrati». Per protesta l’opposizione diserta l’incontro all’Assemblea nazionale

SUMMIT DI BALI

Wwf: a rischio
la marcia
dei pinguini

GLI È ULTERIORMENTE cre-
sciuto il naso, a Nicolas Sarkozy.
Lunedì sera, reduce dal primo in-
contro con il colonnello Ghedda-

fi, sieravantatodiaverlo invitatoa«pro-
gredire» sulla strada dei diritti umani e
dellademocrazia.Maieri ilcoloritoospi-
te, ricevendo sotto la sua tenda beduina
le telecamere di France 2, ha dato un’al-
tra versione del loro colloquio: «Innan-
zitutto - ha detto - io e il presidente
Sarkozy non abbiamo evocato il tema
dei diritti dell’uomo». All’Eliseo hanno
fatto un balzo. Il segretario generale
Claude Guéant è subito partito alla ri-
scossa:«Certoche ilpresidentehaparla-

to di diritti dell’uomo con il suo ospite.
Ne sono stato testimone». Ma nel dub-
bio,sonostate leparolediGheddafia la-
sciare il segno. Odorano di cruda e sco-
modaverità.Tantopiùche,parlandoal-
l’Unesco, ha rincarato la dose: «Prima
di parlare di diritti dell’uomo, bisogna
vederesegli immigratiquidavoibenefi-
ciano di questi diritti». E ancora, come
se polemizzasse con Sarkozy: «Siamo
stati ridotti in schiavitù...e dopo tutto
questo ci mandano nelle banlieues e i
nostri diritti sono violati dalla poli-
zia...gliafricani immigrati talvoltaespri-
mono la loro collera con la violenza,
ma vivono situazioni difficili in Euro-
pa».
Il leader libicohaaggiuntoalcuneconsi-

derazioni di politica internazionale, an-
ch’esse destinate a sollevare più di qual-
che perplessità. Se l’Europa e l’Onu, e la
Francia in primis, sono favorevoli ad
una internazionalizzazione del dossier
Darfur, lui è molto più prosaico: «Se la-
sciassimo gli abitanti del Darfur sbrigar-
sela da soli, la crisi del Darfur si risolve-
rebbe rapidamente». Altro nodo crucia-
le, l’eterna crisi israelo-palestinese, la
cui possibile soluzione viene comune-
mente indicatanei«duepopoli,dueSta-
ti».Gheddafi ha tutt’altra opinione: «Ci
vuole un solo Stato democratico, la se-
parazione tra israeliani e palestinesi
non è possibile». Come si vede, i punti
dachiarirenonsonopochinémargina-
li. Quanto all’entusiasmo esibito dal co-
lonnello per l’Unione euro-mediterra-
neavagheggiatadaSarkozy, sembrapiù

foriero di confusione che di armonia:
«Iniziativa da prendere molto sul serio,
vogliamo, perché no, una moneta co-
mune, una lingua, forse è solo un so-
gno, ma possiamo farlo. Il Mediterra-
neo dev’essere un mare di pace e stabili-
tà». Tra i mali che affliggono il Mediter-
raneohaevocato«laminacciadellapre-
senza militare straniera, né europea né
africana» e «l’immigrazione illegale che
si aggrava».
Sono dunque numerose le ragioni che
ispirano l’originalità assoluta di questa
visita ufficiale: l’assenza del Quai d’Or-
say. Il titolare degli Esteri, Bernard Kou-
chner, si era detto «felice» di esser assor-
bito da altri impegni a Bruxelles, e ieri è
stato definitivamente «scomunicato»
dal gruppo socialista, che ha abbando-
natol’aulaquandohacominciatoapar-

lare. La sua vice Rama Yade, ministro
con delega ai Diritti dell’Uomo, aveva
espresso, più che contrarietà, tutto il
suodisgusto, e denunciato il fatto che si
usi la Francia come uno zerbino «per
asciugarsi i piedi del sangue dei propri
misfatti». In televisione, come accade
sempre più spesso, ad illustrare la con-
troversa visita di Gheddafi era andato il
potente Claude Guéant. A lui, e non al
capo del governo François Fillon (sem-
pre più evanescente), il capo dello Stato
aveva affidato la replica alle critiche di
Rama Yade: «La voce della Francia è
quella del presidente. Rama Yade ha so-
lo espresso una sensibilità». Tra questi
giochi di parole e una gran confusione
istituzionalesi svolge ilviaggiodiGhed-
dafi.Avrebbepotutodurare48oreeave-
re un carattere più sobrio e onestamen-

te commerciale. È diventato un evento
in technicolor lungo cinque giorni e ir-
todi trappole.Peresempioieri,a ricever-
loall’Assembleanazionale, nonc’erano
i deputati dell’opposizione. Gheddafi
avrebbe voluto parlare all’augusto con-
sesso, come prima di lui Bill Clinton e
Tony Blair, ma da ambo le parti si è rite-
nuto di soprassedere. Se ne andrà appe-
na sabato, dopo aver nuovamente in-
contratoil suoamicoSarkozy,diretto in
Spagna. Ma prima vuole godersi Parigi.
Forse una visita a Versailles, forse una
partitadi caccia, forseunomaggioaCo-
lombey-deux-Eglises, sulla tomba del
Generale, da lui molto ammirato. Ieri è
apparsonelsalonedelRitz, ieraticoedo-
minatore, attorniato da quattro delle
sue amazzoni in tenuta kaki. Uno spet-
tacolo, mancava solo James Bond.

PIANETA

IL RITRATTO

Foto di Enrica Battifoglia /Ansa

Analisti spiazzati
dall’annuncio
«Potrebbe essere
soltanto
tattica elettorale»

Discorso in tv già
in stile presidenziale
Il manager
di Gazprom
promette continuità

BALI Le immagini della loro
marcia hanno fatto il giro del
mondo, commuovendo milio-
ni di spettatori. Oggi invece i
pinguini rischiano di scompari-
re dal Pianeta a causa dell’emer-
genza clima, perchè il ghiaccio
gli si sta letteralmente scioglien-
do sotto i piedi. Il loro habitat,
quello della penisola antartica,
subisceunadistruzioneprogres-
siva.Quattro le specie inperico-
lo: le popolazioni di Pinguino
imperatore, Pinguino di Adelia,
Pinguino dell’Antartide e Pin-
guino papua, che vedono scon-
volte abitudini e minacciati ci-
cli riproduttivi che si perpetua-
no da millenni. A lanciare l’al-
larme è il Rapporto del Wwf «
Pinguini e cambiamenti clima-
tici» lanciato i a Bali, dove è in
corso il vertice Onu sul clima.
L’Antartide, l’ultimo continen-
te ancora integrò del Pianeta, si
sta assottigliando a causa dei
cambiamenti climatici.

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Vladimir Putin con Dimitri Medvedev ieri a Mosca Foto Ap

■ di Marina Mastroluca
DI GIANCESARE FLESCA
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«V
ivevocosìbeneaPristina.Unbel lavo-
ro, tantiamici,buonirapporti contut-
ti, serbioalbanesi. Poi scoppia laguer-
ra,edeccomiconfinataqua,aCaglavi-
ca, in questo recinto da cui abbiamo
pauraaduscire».LabiondaMiljanain-
segna alla elementare di Caglavica,
un borgo di 450 case, pochi chilome-
tri ad est del capoluogo del Kosovo.
Pardon, capitale. Ancora nel 2004,
quando questa come altre enclaves
serbe fu bersaglio dell’improvviso
scoppio di violenza interetnica che in
pochi giorni provocò decine di morti
e centinaia di feriti, l’istituto era fre-
quentato da 18piccoli allievi. Oggi ne
sono rimasti 11. Se va avanti così, e la
gente continua ad emigrare, presto
non nasceranno più bambini e la
scuola chiuderà i battenti.
«Come si sta male qua -si sfoga Milja-
na-. Io in fondo sono quasi fortunata.
Ho un lavoro ed uno stipendio. Ma
tutti igiorni sto inapprensione,quan-
do i miei figli, che hanno 11 e 13 an-
ni, prendono l’autobus per andare a
Laplje Selo, perché qui non abbiamo
le medie. Da un po’ di tempo non ci
sono più aggressioni, ma il timore ri-
mane. E l’altro giorno, quando li ho
portati al grande magazzino subito
fuori di Caglavica, li ho preavvisati:
parlate a bassa voce, non fate capire
chesieteserbi».AlberodiNataleacqui-
stato in rigoroso silenzio. Rimpianto
diuntempoche,nel ricordodeiprivi-
legiati di allora e discriminati di oggi,
si trasfigura in una sorta di età del-
l’oro. «Perché non si può vivere felici
assieme come una volta? Prima del
1999 funzionava». Giudizio che po-
chi albanesi sottoscriverebbero.
Vista da Caglavica, l’indipendenza
delKosovo conservaben pocodel suo
fascino di storico evento. Per Milijana
significa conferma dell’isolamento
nel ghetto, e «la lingua albanese per
sempre obbligatoria nei tribunali, ne-
gli uffici pubblici». Per l’amica Vanja
Ristic, quattro figli e un marito disoc-
cupatocome lei, quando il Kosovosa-
rà staccato definitivamente dalla
ex-madrepatria, trovare un lavoro di-
venteràancorapiùdifficile. «Nemme-
no la Serbia ci aiuterà più». Se questa
realistica previsione si avverasse, la fa-
miglia Ristic perderebbe i 120 euro di
sussidio che oggi mensilmente ritira
alla posta. «Arrivano da Belgrado», af-
ferma Vanja, che vide la casadei geni-
tori andare in fiamme quel 17 marzo
del 2004 in cui Caglavica fu assaltata
da bande di estremisti albanesi.
Anche Vanja rimpiange un’era felice
in cui faceva la commessa nel grande
magazzino statale di tessuti Napredak
enon avevaproblemi economici. Og-
gi ha accumulato duemila euro di de-
bitiarretratiper bollettedella lucemai
pagate dal 1999 in poi. «Non me lo
posso permettere», dice. Vorrebbe an-
dare via, ma non sa nemmeno lei do-
ve.Epoi civorrebbero dei soldi. Sepo-
tesse venderebbe la casa, come fanno
tanti compaesani di questi tempi. Ma
quella dove sta, un’unica stanza per
sei persone, è un rudere che nessuno
vuole.Amenodiaccettaresommeirri-
sorie, come i settemila euro con cui
unalbanesecon il fiuto degli affari si è
accaparrato una delle palazzine deva-
state durante gli incidenti del 2004.
Dall’enclave serba, fuggono gli slavi,
arrivano gli albanesi. Sei case vendute
aprezzi di favore solonegliultimime-
si.«Masiamointantiapensarci»,con-
fida Snezhana, tranquilla cassiera del-
l’unico spaccio di Caglanica.
Bibite, patatine, saponette. Acquisti
in dinari, la moneta di Belgrado, che
circola solo a Caglavica e nelle altre
isole serbe del Kosovo, soppiantata
per il resto dall’euro. Clientela ridotta,

magri profitti. Soprattutto per lei,
Snezhana, che riceve un salario equi-
valente a cento euro, e non può fare a
meno di paragonarlo allo stipendio
che prendeva a Pristina prima che la
Nato liberasse il Kosovo dall’oppres-
sionediMilosevic, ridessesperanzaal-
lamaggioranzaalbanese,ecomplicas-
se lavitaabuonapartedellaminoran-
zaserba.«Inproporzionealloraguada-
gnavosettevoltedipiù, e svolgevo un
mestiere più qualificato: impiegata
amministrativa al centro studenti. È
andata così a me come a tanti. Chi
non veniva cacciato, lasciava il posto
di propria iniziativa per paura di ritor-
sioni. Da Pristina i serbi, o i montene-

grini come me, se ne sono andati tut-
ti. E molti sono venuti proprio qui, da
dove oggi tanti altri vogliono fuggire.
La vede quella casa con i mattoni gri-
gi, dall’altra parte della strada? Io abi-
to lì. Se trovo un buon compratore, la
cedoedemigro.Dove?Echesceltaab-
biamo?SerbiaoMontenegro.Mioma-
rito ed i figli sono d’accordo».
Sono 120mila i serbi rimasti in Koso-
vo. Fino al 1999 erano circa il doppio.
Sparsi in poche decine di comunità e
villaggi, separatidi fattodal restodella
società,oppure raggruppati anorddel
fiumeIbar,cioènell’unicaporzionedi
territorio in cui ancora si sentano pa-
droni. InquellaMitrovica,doveSlobo-

dan Samadjic, cui il premier della Re-
pubblica serba Kostunica ha delegato
la cura degli Affari del Kosovo, ha ap-
pena aperto un ufficio distaccato del
suo ministero. Quasi ad ammonire
Pristina: questa parte del Kosovo non
ve la prenderete neanche con l’indi-
pendenza.
Fatichia individuare inmezzoallepo-
vere case di Caglavica la sede di Kim,
radio privata che trasmette in serbo, e
chiede invano da tempo il permesso
di estendere le proprie frequenze oltre
i dintorni di Pristina. Il giovane diret-
tore Zivojin Rakocevic, mostra una
grandefotoappesaallaparete.Unave-
duta notturna del centro di Pristina,
sfavillante di luci, ingombro d’auto-
mobili. «L’altro giorno -racconta-. È
venuto qui un ragazzino di Caglani-
ca. Ha visto quell’immagine, e mi ha
chiesto: dov’è quel posto? Abita a tre
chilometri da Pristina, e non c’è mai
andato. Ecco cos’è l’emarginazione.
Vuole un altro esempio? Qui a Cagla-
nica molti coltivano frutta e ortaggi
nell’orto. Una volta nei giorni di mer-
cato si recavano in città per vendere il
sovrappiù. Nessuno osa più farlo».
Zivojin è drastico: «Anziché creare
una società più giusta, ne hanno pro-
dotto una ancora più ermeticamente
chiusa.Eall’ideologiadelcomunismo
hanno sostituito un altro contenitore
vuoto chiamato indipendenza. Di
questo sconquasso io accuso anche la
comunità internazionale. L’Unmik
(la missione Onu) è venuta nei Balca-
ni e si è balcanizzata. E diventata una
strutturachiusa insestessa, improdut-
tiva. Quando smobiliterà non lascerà
traccia del suo passaggio. Ricordere-
mo per sempre di essere stati ottoma-
ni e jugoslavi, ma che qui ci sia stata
l’Unmik ci passerà subito di mente».
Lunghi capelli annodati dietro la nu-
ca, Zivojin ama le frasi ad effetto e le
sentenzetrancianti.Malasuaamarez-
zaècomuneatanti serbi locali, cuievi-
dentemente né l’Onu, né la Nato, né i
nuovi dirigenti albanesi ancora sono
riusciti a comunicare il senso di
un’operazionechepotrebbeconsenti-
re larinascitadi tuttoilKosovo.Laspe-
ranza che qualcuno alla fine affronti
la realtà con spirito costruttivo rina-
sce, ed è davvero un paradosso, ascol-
tando il racconto non di un giovane,
ma di un ultraottantenne che avreb-
beogniragioneperconcludere invece
l’esistenza nel più cupo pessimismo.
Si chiama Stamenko Kovacevic, face-
va l’autista, e nel 1999 fu costretto
con la forza a fuggire dalla casa che
con le sue mani aveva costruito a Pri-
stina. Viveva lì con la moglie Dobrila.
Troppo facile per un prepotente, forte
dell’impunitàche igrandirivolgimen-
tigarantisconoaivincitori, approfitta-
rediduepoverivecchieconlaminac-
ciadipietrenazionaliste scagliatecon-
tro ivetri,buttarli fuori senzanemme-
no dare loro il tempo di portarsi via le
loro cose.
«Che potevo fare -racconta Sta-
menko-.Quell’uomoera infuriatoper-
chéi soldatigliavevanodistrutto laca-
saenonsapevadoveandarecontutta
la sua numerosa famiglia. Ci siamo ri-
fugiatiquaaCaglavica,econi40euro
della mia pensione paghiamo l’affit-
to, ci compriamo le medicine, rinun-
ciamo alla carne». Offre rakia e caffè
turco, invitandoci a sedere sul divano
nel monolocale riscaldato da una stu-
fa a legna dove trascorre le giornate. E
quando gli chiedo cosa significhi per
lui l’indipendenza, spiega che ormai è
acqua passata. L’indipendenza è arri-
vata insieme alla «pulizia etnica». Di-
ce proprio così, equiparando la sorte
dei civili serbi nel Kosovo a quella del-
le altre etnie perseguitate dal potere
serbo in altre parti dell’ex-Jugoslavia.
Ma la conclusione è luminosa: «Co-
munque, se dicono che l’indipenden-
zaè ancoradafare, puòdarsi cheporti
dei risultati positivi, visto che adesso,
senza indipendenza, stiamo davvero
male».

La Ue prepara la sua missione civile in
Kosovo, cercando di presentarsi di qui
ad una settimana con una posizione co-
mune, che - ormai è chiaro - prevederà
variamentemodulatauna forma di indi-
pendenza,siapuresorvegliata.Malosco-
glio del Consiglio di sicurezza il 19 di-
cembre prossimo rimane intatto. Mosca
non retrocede di un millimetro e ieri ha
annunciatochepretenderàche leNazio-
ni Unite annullino qualunque dichiara-
zione di indipendenza dovesse essere
avanzatainfuturodaPristina.Eche losa-
rà è ormai solo questione di tempo, diffi-
cilmentesiandràoltre laprossimaprima-
vera. «La Russia indiscutibilmente esige-
rà l’annullamento di questa decisione -
hadetto ieri il rappresentante russonella
troika incaricata delnegoziato, Alexandr
Botsan Kartchenko -. Possiamo esigere
una riunione del Consiglio di sicurezza
nella misura in cui la risoluzione 1244
viene violata».
La risoluzione in questione è quella che
mise la parola fine alla guerra del ‘99,

inaugurando l’amministrazione Onu
della provincia, comunque riconosciuta
come parte integrante del territorio ser-
bo. Alla 1244 si appella anche Belgrado
per bollare di illegittimità la missione ci-
vile europea in Kosovo, che il vertice Ue
deicapidiStatoedigovernoprevistoper
venerdì prossimo dovrebbe varare. «Il
nostro messaggio all’Unione europea è
che la Serbia deve essere rispettata come
qualunque altro Paese libero e sovrano -
ha detto ieri il premier Voijslav Kostuni-
ca -. L’ Europa deve osservare pienamen-
te le frontiere internazionalmente rico-
nosciute». Kostunica ha respinto quindi
come«uninsultoalladignità»delsuoPa-
ese qualunque scambio che abbia come
oggetto l’indipendenza del Kosovo: Bel-
grado non è disposta a mercanteggiare il
suo ingresso nella Ue contro la secessio-
nedellaprovinciaamaggioranzaalbane-
se.
Lunedì scorso era stato il ministro degli
esteri Massimo D’Alema a suggerire
un’apertura alla Serbia «senza condizio-

ni speciali» da parte della Ue, riferendosi
alla pregiudiziale della cattura dei crimi-
nali di guerra Mladic e Karadzic. La boz-
za del documento Ue che circolava ieri a
Bruxelles sembra meno generosa, anche
se prefigura un’accelerazione del proces-
sodiavvicinamentodiBelgradoall’Euro-
pa. Allo stesso tempo, il documento pre-
para il terreno a un’«indipendenza coor-
dinata». «La Ue è pronta ad aiutare il Ko-
sovo a progredire verso una stabilità du-
revole, anche con l’accelerazione dei
suoi lavoridipreparazionediunamissio-
ne rilevante della Pesd (politica europea
di sicurezza e difesa) e con il contributo
diunufficiocivile internazionale», si leg-
ge nel documento.
Da parte europea la risoluzione 1244
non viene vista come un’ostacolo, men-
tre per Belgrado l’invio della polizia Ue e
di una missione civile sono i primi passi
verso l’attuazione del piano Ahtisaari,
che la Serbia ha respinto. Persino il presi-
dente Boris Tadic, moderato e filo-occi-
dentale, ierihamessoinguardiaUeeSta-
tiUniti, avvertendocheBelgradoricorre-
rà a tutte le Corti internazionali per im-

pugnare qualunque riconoscimento del
Kosovo come Stato indipendente.
Mentre continua la battaglia sui princi-
pi, la Serbia si prepara all’ipotesi di una
spartizione, aprendo un ufficio a Koso-
vska Mitrovica, come «futuro centrodel-
le istituzioni serbe nella provincia» - una
mossachel’amministrazioneOnuhade-
finito «illegale». Anche Pristina si prepa-
ra a gestire politicamente la partita. Ieri il
presidenteFatmir Sejdiu ha dato l’incari-
coall’ex leader dell’UckHashimThacidi
formare ilnuovo governo.Vincitore del-
le elezioni del 17 novembre scorso, Tha-
ci ha avviato trattative per un esecutivo
diunitànazionaleconlaLegademocrati-
cadelKosovo, pergestire ipassaggiverso
l’indipendenza. La grande coalizione ha
l’appoggiodella diplomazia occidentale,
una maggiore compattezza tra i kosovari
albanesi non può che aiutare in una fase
critica. La comunità internazionale è co-
munque pronta ad intervenire con l’in-
vio di rinforzi militari, se necessario. Per
l’Italia, il sottosegretario Forcieri ha con-
fermato che sono pronti a partire «con
brevissimo preavviso» 600 alpini.

Mosca: faremo annullare all’Onu l’indipendenza del Kosovo
Belgrado: «Non scambieremo la regione con l’ingresso nell’Unione Europea». Thaci nuovo premier di Pristina

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Caglavica

IL REPORTAGE

Snezhana riceve un salario
equivalente a 100 euro
e ripensa ai bei tempi
della vita a Pristina:
«Prendevo 7 volte di più»

■ di Marina Mastroluca

Tra i serbi di Caglavica
«Noi rinchiusi nei ghetti»

“Autodeterminazione” la scritta su un muro di Pristina; in basso, un poliziotto di guardia nel villaggio serbo di Osojane Foto di Valdrin Xhemaj/Ansa

VIAGGIO IN UN’ENCLAVE del Kosovo tra il rim-

pianto di un passato vissuto da privilegiati e l’incubo

di un presente segnato dalla discriminazione. L’indi-

pendenza voluta dai kosovari albanesi fa paura:

«Nemmeno la Serbia ci aiuterà più», dice sconsolata

Vanja, 4 figli e un marito disoccupato

Nel Kosovo i serbi
sono rimasti in 120mila

Fino al 1999 erano
circa il doppio

PIANETA

Kim, la radio privata
che trasmette in serbo
invano chiede da tempo
di estendere le proprie
frequenze oltre Pristina

Da qui fuggono gli slavi
e arrivano gli albanesi
Negli ultimi mesi vendute
sei case a prezzi di favore
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L’ALBERO DI NATALE, addobbato con

le aquile statunitensi, sovrasta la scena che

si svolge nello studio ovale della Casa Bian-

ca. George W. Bush ha appena finito l’ennesi-

ma filippica contro il

Paese più «dange-

rous» (pericoloso) del-

l’ultima lista di Stati

canaglia sfornata da questa
amministrazione, però smen-
tita dai rapporti dell’intelli-
gence Usa. E tocca a Giorgio
Napolitano, primo capo di
Stato europeo a varcare que-
sta soglia dopo le scomode ri-
velazioni della Cia, il compito
di rispondere in chiave «mul-
tilaterale» all’affondo del pre-
sidente americano. Cioè repli-
care con tutte le diplomazie
del caso che in parole povere
gli Usa in Iran come altrove
nel mondo non possono fare

da soli: «L’Italia e l’Europa vo-
gliono assumersi le loro re-
sponsabilità per mantenere la
pacee la stabilità, perpromuo-
vere la democrazia». Il presi-
dente italiano preferisce parla-
re in generale di un comune
impegnoa combattere la«pro-
liferazionedelle armidi distru-
zione di massa e nucleari»,
correggendo l’interprete che
ha saltato qualche passaggio,

nella sua traduzione istanta-
nea, destinata soprattutto ai
giornalisti italiani (il nostro
presidente e Bush hanno in-
fatti colloquiato in inglese).
Massimo D’Alema, presente
al colloquio, e poi in un faccia
a faccia con Condoleezza Rice
al Dipartimento di Stato, co-
glierà proprio in questo scam-
bio di battute tra i due presi-
denti un nuovo clima positi-
vo improntato al «rispetto» re-
ciproco. Dopo la lunga e
drammatica stagione dell’uni-
lateralismo Usa, sull’Iran sarà
infatti il Consiglio di sicurez-
za, vale a dire alla «sede multi-
laterale per eccellenza», che
tocca proprio al ministro de-
gli Esteri italiano presiedere
tra qualche giorno, decidere
su quale corsia del doppio bi-
nario delle sanzioni e del ne-
goziato incamminarsi. «E il
presidente Bush ha chiesto la
nostra collaborazione giusto
in quella sede». Insomma:
«L’unilateralismo non è all’or-
dine del giorno. E gli stessi
Usa sono sensibili alla posizio-
ne italiana e europea».
D’Alema non si risparmia una
battuta: d’altra parte, è stata

proprio la Cia a dire al mondo
che l’Iran la bomba non la sta
facendo. E a chi gli chiede se
la preoccupazione italiana sia
in qualche modo minore ri-
spettoa quella mostrata daBu-
sh, D’Alema ribatte che sem-
mai dopo le rivelazioni dei ser-
vizi Usa sono gli americani ad
avere una posizione più «sfu-
mata». Napolitano insiste
con forza durante i colloqui

sulle relazioni Ue-Usa: ora
l’Unione europea, in vista del-
l’entrata in vigore del trattato
di Lisbona, è un interlocutore
più credibile degli Usa. E così
gli europei possono e debbo-
no fare la loro parte in una po-
litica di sicurezza internazio-
nale e contro il terrorismo che
deve essere innanzitutto «effi-
cace» e non solo «declamato-
ria».
Sul Kosovo, altro punto bol-
lente, si può fare - nonostante
le differenze di impostazione
- un discorso analogo sul ri-
guardo e l’attenzione riscon-
trati alla Casa Bianca per il
ruolo che l’Italia e l’Europa
stanno svolgendo. Ci sono di-
verse posizioni? «Se tutti ripe-
tessero le stesse frasi non sa-
remmo stati a discutere per

due ore», nota D’Alema, ma
l’importante è che il confron-
to avvenga in un clima per
molti versi nuovo impronta-
to al rispetto reciproco e all’at-
tenzione degli Usa per le posi-
zioni italiane ed europee.
Il giro d’orizzonte internazio-
nale è completato dal Medio
Oriente, e qui la delegazione
italiana ha manifestato ap-
prezzamento per gli sforzi de-

gli Usa volti a rilanciare il pro-
cesso di pace Israele-Palestina.
Napolitano, del resto, ha in-
formato anche Bush del dialo-
go positivo avviato sulle rifor-
me per dare stabilità al siste-
ma politico nazionale. In veri-
tà, osserva D’Alema, non c’è
poi chissà quale percezione di
instabilitàdel nostroPaese sul-
l’altra sponda dell’Oceano:
del resto nel frattempo la poli-
tica statunitense, proprio in
queste ore, attraversa una fase
turbolenta.
Il clima è stato positivo e rilas-
sato, secondo i resoconti di
chi era presente. Con un ge-
sto di ospitalità piccolo ma si-
gnificativo al pranzo ufficiale,
quasi tutto improntato all’Ita-
lian style, con ravioli e mozza-
rella.

■ di Roberto Rezzo / New York

Il colloquio alla Casa Bianca tra Giorgio Napolitano e George W. Bush Foto di Carol T. Powers/Ansa

D’Alema:
fra i due Paesi un
nuovo rapporto
improntato al
rispetto reciproco

Il clima favorevole
dell’incontro è
sottolineato anche
dal menù: ravioli
e mozzarella

Anche su Teheran
il capo di Stato
italiano sollecita
una risposta in chiave
multilaterale

La figuraccia della portavoce di Bush
Dana Perino in conferenza stampa: «La crisi dei missili a Cuba? Non avevo idea di cosa si parlasse»

L’EDUCAZIONE di Dana.

«Ho avuto un attimo di pani-

co. La crisi dei missili a Cu-

ba? Non avevo idea di cosa

stesse parlando». La bion-

da spiritosa e tutta in tiro

che per televisione racconta
questosuccosoaneddotonon
è una delle tante concorrenti
disperate perché scartate alla
prima selezione dell’ultimo
quiz a premi. La signora è Da-
naPerino inpersona, laporta-
voce del presidente George
W. Bush. E l’episodio si riferi-
sce al botta e risposta con un
giornalista durante il consue-
to briefing nella sala stampa
della Casa Bianca.
«È qualcosa che deve avere a
che fare con Cuba e con i mis-
sili, sono sicura», si riprende

con un lampo d’intuizione. È
un tipo dai nervi d’acciaio,
ma quel giorno rientra a casa
che un tarlo continua a scava-
re nella mente. Un confronto
a quattr’occhi col marito per-
mette finalmente di stabilire
ch’erano coinvolti anche una
baia e dei porci. E che lei co-
munquenon eraancora nata.
Hasolo35anni.«“Oh,Dana»,
la rimprovera bonario l’enci-
clopedico consorte.
Anche senza avventurarsi nei
meandri della Biblioteca del
Congresso, alla signora Peri-
nosarebbebastatodareun’oc-
chiata su Internet. «Crisi dei
Caraibiper i russi.Crisidiotto-
bre per i cubani. Il 23 settem-
bre 1960 viene scoperta una
spedizione della marina mili-
taresovieticada2.454tonnel-
late. Il 14 ottobre 1962 aerei
spia americani rivelano la co-
struzione di basi missilistiche

a Cuba in risposta alle basi
Usa costruite in Turchia al
confine con l’Urss. Il 28 otto-
bre–dopounaccesoconfron-
to - il presidente John F. Ken-
nedy e il segretario generale
Nikita Kruscev, con la media-
zione delle Nazioni Unite, ac-
cettano di ritirare le rispettive
testate nucleari». La fonte
nonèsospetta:NationalSecu-
rity Agency, l’intelligence del
governo americano.
Il professor Joseph Palermo,

docente di storia e autore di
un libro sulla crisi dei missili,
si è offerto di dare una lezione
privataaPerino.Unaripetizio-
ne gratuita. «Quello che mi fa
più imbestialire è che ci ride
pure sopra. Forse pensa che la
sua ignoranza crassa sia in
qualche modo carina e diver-
tente. Io invece rabbrividisco.
È fuori dalla mia comprensio-
nechequalcunoconsimili la-
cune possa ricoprire l’incarico
d’informare la gente sul pun-

to di vista e sulla politica del
presidente degli Stati Uniti.
Ignorare una crisi nucleare
che se mal gestita avrebbe po-
tuto causare milioni di mor-
ti».
Il Washington Post si occupa
dell’incidente nella sezione
dedicata alle strenne natali-
zie. «Ancora incerti su cosa re-
galareaDanaPerino?Unbuo-
no d’ordine a prezzo scontato
per il libro di prossima uscita
scritto dal nostro collega Mi-
chaelDobbs. “Unminutoalla
mezzanotte: Kennedy, Kru-
scev e Castro sull’orlo di una
guerra nuclearè. Tutto quello
che c’è da sapere sull’argo-
mento”. Per evitare magre fi-
gure.
Intantolaconfessioneindiret-
tadellaportavocepresidenzia-
le dilaga nelle parodie dei co-
mici.«Dana-miscusi - le risul-
ta che Paul McCartney suo-
nasse in una band prima di
Wings?».

Napolitano a Bush:
non è più tempo
di agire da soli
Incontro alla Casa Bianca: «Italia e Ue faranno la loro parte»
Il presidente americano insiste: l’Iran è un pericolo

Dana Perino portavoce di Bush Foto Ap

■ L’ex presidente peruviano
Alberto Fujimori è stato con-
dannatoaLimaaseiannidicar-
cere dopo essere stato ricono-
sciuto colpevole di violazione
di domicilio ed usurpazione di
funzioni. Lo riferisce l’emitten-
te radiofonica Rpp.
La condanna riguarda l’ingres-
sonel 2000 dello stesso Fujimo-
ri, accompagnato da un falso
magistrato, nella casa di Trini-
dad Becerra, ex sposa del suo
principale consigliere Vladimi-
roMontesinos,perprelevaredo-
cumentazione dei servizi segre-
ti Sin, cassette e video che que-
st’ultimo vi aveva occultato.
Attualmente Fujimori, che ha
69 anni, ha in corso un altro

processo riguardante gravi vio-
lazioni dei diritti umani per il
massacro, in due diversi episo-
di, di 25 persone negli anni
1999 e 2000, e per il quale ri-
schia fino a 30 anni per omici-
dio e sequestro. Quest’ultimo
processo è stato sospeso lunedì
dopo le prime battute perché
l’imputato, dopo aver respinto
vigorosamenteleaccuse,hama-
nifestatounaumentodipressio-
ne.
L’exleader,cheèstatopresiden-
te del Perù dal 28 luglio 1990 al
17 novembre 2000, fu arrestato
in Cile il 7 novembre 2005. So-
lo il 22 settembre 2007 la Corte
SupremadiSantiagodelCileha
concesso la sua estradizione.

ULTIM’ORA, PERÙ

L’ex presidente Alberto Fujimori
condannato a sei anni di reclusione

PIANETA

Lo Stato del New Jersey
abolisce la pena di morte
NEW YORK Otto detenuti nel
braccio della morte avranno
salvalavita:conunvotodipor-
tata storica il New Jersey si pre-
para ad abolire questa settima-
na la pena capitale diventando
così il primo stato americano
chefamarcia indietrosulleese-
cuzioni da quando, nel 1976,
laCorteSupremanehaautoriz-
zato lareintroduzioneneicodi-
ci.
Intanto in Tennessee è saltata
l’ultima esecuzione in pro-
gramma nel 2007: un giudice
federalehadecisoil rinvioinat-
tesadiunpareredellaCorteSu-
prema sulla legalità delle inie-
zioni letali atteso per l’estate. E
inunaconfermacheancheali-
vello internazionale il partito
delle esecuzioni sta diventan-
do sempre più minoranza, la
prossima settimana alle Nazio-
ni Unite l’Assemblea Generale
approverà con largo margine
lamoratoria dellapenadi mor-
te alla fine di un dibattito nel

corso del quale gli Stati Uniti, a
differenza di altre occasioni,
hanno tenuto un basso profi-
lo.
In New Jersey la camera della
morte era stata riaperta nel
1982 anche se nello stato limi-
trofo a New York nessun con-
dannato ci aveva messo piede
dal1963.Lunedì laprimaspin-
ta verso l’abolizione l’ha data il
Senatostatale,edera ilmaggio-
re ostacolo sul cammino degli
abolizionisti dal momento che
il votodell’Assemblea di giove-
dì,dove idemocraticihannola
maggioranza di 50 voti contro
30, appare da tempo scontato.
Il governatore Jon Corzine, un
democratico contrario alla pe-
nadimorte,hapromessodi ra-
tificare il provvedimento che
commuterà la pena capitale
nel carcere a vita per otto dete-
nuti tra cui Jesse Timmen-
dquas, un pedofilo condanna-
toperl’assassiniodiunabambi-
na di sette anni nel 1994.

■ di Vincenzo Vasile inviato a Washington
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Vola l’euribor, i mutui sono sempre più cari
In due mesi le rate sono salite tra i 32 e gli 84 euro. I consumatori accusano le banche

VERSO LA DECISIONE Questa sera il pare-

re, che avrà inevitabilmente un effetto vinco-

lante, del governo; domani il consiglio di am-

ministrazione con l’ufficializzazione del candi-

dato designato a rile-

vare la compagnia di

bandiera. La vicenda

Alitalia entra nella

sua fase decisiva, e lo fa in un
susseguirsi di prese di posizione
da parte dei soggetti coinvolti.
In particolare, dopo che le di-
chiarazioni rese qualche giorno
fa dal presidente della compa-
gnia, Maurizio Prato, hanno la-
sciato intendere un netto orien-
tamento verso l’offerta avanza-
tada Air FranceKLM, ieri è stato
un succedersi di dichiarazioni a
favore dell’altra cordata, quella
capeggiata da AirOne, definita a
più riprese come l’unica in gra-
do di difendere l’italianità della
compagnia.
Questa sera intorno alle 20, co-
me detto, è previsto un vertice
di governo sulla privatizzazione
di Alitalia. Una riunione ai mas-
simi livelli, con la presenza del
presidentedelConsiglio,Roma-
noProdi,del sottosegretarioalla
presidenza del Consiglio, Enri-
co Letta, del ministro dell’Eco-
nomia, Tommaso Pa-
doa-Schioppa, e del ministro
dei Trasporti, Alessandro Bian-
chi. Che si tratti di un momen-
to decisivo, alla vigiliadel consi-
glio di amministrazione della
compagnia, lodicono i fatti, ov-
verolaquotadimaggioranzade-
tenuta in Alitalia dal ministero
del Tesoro.
Domani, quindi, sarà la volta
della riunione del board della
compagnia per assumere, come
si legge inunanota,«ledetermi-
nazioni in ordine all’individua-
zione del potenziale investitore
disponibile ad acquisire il con-
trollo della società». Alitalia,
inoltre, ha comunicato che «al

termine della succitata riunione
del consiglio di amministrazio-
ne saranno rese note, attraverso
uncomunicatostampa, ledeter-
minazioni assunte».
Intanto, fra levariepresediposi-
zione c’è da registrare quella
espressadallemaggiori forzesin-
dacali. «Il governo deve convo-
careil sindacatoprimadidecide-
re il futuro di Alitalia», scrivono
in una nota congiunta i tre se-
gretari generali di Cgil, Cisl e
Uil, Epifani, Bonanni e Angelet-
ti.
«Se la compagnia dovesse anda-
re ad una società straniera, sa-
remmo di fatto l’unico grande
paese in Europa a non avere più
una compagnia di bandiera»,
hannoaggiuntoi leadersindaca-
li affermando che «dopo il ritiro
di Lufthansa, essendo in campo
sostanzialmente due proposte
importanti, come ovvio la no-
stra propensione sarebbe per
unasoluzione italiana». Il sinda-
cato chiede quindi che ci sia un
piano concreto di rilancio della
compagnia, con precisi investi-
menti e garanzie economiche, e
soprattutto il mantenimento
dei livelli occupazionali».
Salvaguardia dei posti di lavoro
che rappresenterà in ogni caso
un elemento problematico, se è
vero che anche il piano di AirO-
ne prevede una cura da cavallo
sotto questo aspetto. Il segreta-
rionazionaledellaFit-Cisl,Clau-
dioGenovesi, al terminedell’in-

contro con il patron della com-
pagnia, Carlo Toto, ha infatti ri-
velato che il piano industriale
prospettato da Air One prevede
per l’Alitalia 3.802 esuberi:
2.750 per Alitalia Fly e 1.052 per
Alitalia Service.
Quanto a Toto, si è limitato ad

una precisazione “tecnica” sulle
possibili modalità di acquisizio-
ne. «L’opa la decide chi vende»,
ha risposto ai giornalisti che gli
chiedevano se la sua proposta
per ottenere il pacchetto di con-
trollo di Alitalia preveda come
strumento il lancio di un’opa

sul capitale dell’ex compagnia
di bandiera.
Unaltro importantepronuncia-
mentoa favoredellacordata ita-
liana, che conta sull’appoggio
di quattro istituti bancari, è sta-
to espresso da Confindustria
perboccadel suopresidente,Lu-

ca Cordero di Montezemolo:
«Viviamomomenti incui ilpae-
se ha bisogno di non perdere
credibilità di fronte al mondo e
perdere dei marchi importanti
comel’Alitalia,cherappresenta-
no la nostra bandiera naziona-
le, sarebbe un danno».

Sull’altro fronte, da registrare la
dichiarazione del numero uno
di Air France-Klm, Jean-Cyril
Spinetta, convinto «che con il
talento creativo e l’esperienza
italiana, Alitalia porterà il grup-
po a compiere un nuovo passo
nella sua storia».

●  ●

Per Alitalia avanza la soluzione tricolore
Oggi vertice a Palazzo Chigi, domani la scelta. Il piano Air One prevede 3.800 esuberi

L’Ente tabacchi italiani (Eti, acquistata
dalla Bat nel 2003) dovrà pagare la multa
da 20 milioni di euro inflitta dall’autorità
italiana garante della concorrenza nel
2003 per aver costituito, tra il 1999 e il
2001, un cartello con la Philip Morris sul
prezzo di vendita delle sigarette. Lo ha
stabilito la sentenza della Corte di giustizia
Ue di Lussemburgo emessa ieri in
relazione al parere richiesto dal Consiglio
di Stato.

■ / Milano

L’EURIBOR continua a

correre. Ieri, il tasso inter-

bancario europeo ha tocca-

to il 4,93%: ai massimi degli

ultimi sette anni. Una cresci-

ta che sta spingendo al rial-

zo le rate dei mutui, che in due
mesi, da settembre a novembre,
sonosalite fra i33egli84euro.Al-
lo stremo, i consumatori se la
prendono con le banche, accusa-
te di «manovre speculative» sui
tassi interbancari. Ieri l’Adusbef

ha denunciato presso alcune pro-
cure della Repubblica e all’Anti-
trust italiano ed europeo le «ma-
novrespeculative»condottedaal-
cune banche europee sui tassi Eu-
ribor.Magli istitutidicreditosidi-
fendono: le banche italiane, se-
condo il presidente dell’Abi, Cor-
rado Faissola, intervenuto all’as-
semblea annuale di Federcasse,
«non possono farci niente».
Intanto prosegue la corsa ai mu-
tui: loscorsoanno-datidell’Agen-
zia del Territorio - il totale erogato
èsalitoa51,6miliardidieuro,por-
tando così l’incidenza delle case
acquisite attraverso finanziamen-
ti al 48%. Per l’Adusbef, «governi,
banchecentralieantitrust sbaglia-

no perchè lasciano il cartello ban-
cariocompostoda44istitutieuro-
pei padrone dell’Euribor, mano-
vrandolo sulla pelle dei mercati e
dei cittadini». E a conferma dei
propriattacchi, iconsumatoripor-
tano delle cifre: lo scorso settem-
bre il tasso medio applicato a un

mutuo variabile era pari al 5,85%,
mentre dopo «il 29 novembre è
schizzato al 6,5%», a causa delle
«manovre speculative» condotte
dalle banche sull’Euribor. Questo,
denuncia l’Adusbef, si traduce in
aumenti delle rate mensili: per
esempio, per un mutuo da
100.000 euro di durata decenna-
le, l’aumento mensile è di 33 eu-
ro, il che significa che il maggiore
esborso annuo è pari a 396 euro.
«Se i tassi di mercato sonocresciu-
ti in modo molto accentuato, le
banchenonpossonocheprender-
ne atto», ha replicato però Faisso-
la, sottolineando che «se il costo
del denaro è superiore di circa un
punto rispetto alla Bce, non è col-

padei nostri istituti». Il presidente
dell’Abi si èdetto inoltreconvinto
che per l’Italia non ci saranno ri-
schi legati ai mutui subprime: «la
crisi si è estesa, ma sono certo che
nèoranèavantici sarannoimpat-
ti significativi per il nostro Paese».
Intanto proprio le recenti turbo-
lenze finanziarie legate ai mutui
subprime hanno spinto il credito
cooperativo, attraverso Federcas-
se, a realizzare il Fondo di garan-
zia istituzionale, che per il presi-
dente di Federcasse, Alessandro
Azzi, sarà «uno strumento nevral-
giconelprocessodi monitoraggio
egestionedei rischi,nonchèdiac-
creditamento, ai fini di mercato,
del sistema Bcc».

Veltroni

Serve una soluzione
forte, penso che
possano andare
bene sia AirOne
sia Air France

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Economia Usa in frenata, la Fed taglia ancora i tassi
Il costo del denaro scende al 4,25%. Ora il divario con l’area euro si è ridotto a un quarto di punto. Ma i mercati volevano di più

Montezemolo

Non possiamo
perdere un marchio
come Alitalia:
Intesa e Toto sono
la soluzione migliore

Leazioni collettive dei sindacati chemiranoadimpedi-
re la delocalizzazione delle attività di un’impresa verso un al-
tropaeseUesonoillegali, inquanto«costituisconounarestri-
zione alla libertà di stabilimento». È quanto stabilito dalla
Corte di giustizia europea che ammette restrizione alla liber-
tà di stabilimento solo nel caso in cui «abbiano come scopo
la protezione dei lavoratori», ossia delle esistenti condizioni
contrattuali, e «non vadano oltre quanto necessario per ga-
rantire questi obiettivi».
Il giudizio è stato pronunciato in relazione al caso che oppo-
neva la Viking Line, compagnia di traghetti battenti bandie-
ra finlandese, alla federazione internazionale dei lavoratori
dei trasporti (Itf). La vicenda risale al 2003 quando la compa-
gnia scandinava voleva immatricolare la nave «Rossella»,
che faceva la spola tra Helsinki e Tallin, in Estonia per impie-
gare personale della Repubblica baltica a bassi livelli salariali.
Il sindacatodei lavoratorimarittimifinlandesi sieracosì rivol-
to all’Ift, associazione sindacale ombrello con sede a Londra
che raccoglie ben600 organizzazioni sindacali nel settore dei
trasporti in140paesi,cheavevareagito inviandounacircola-
re all’affiliato estone perchè non avviasse negoziati con la
compagnia navale.

Nel mese di novembre la quantità di
energia elettrica richiesta in Italia, pari a
28,6 miliardi di kWh, ha fatto registrare una
crescita dello 0,8% rispetto allo stesso
mese del 2006. È quanto ha rilevato Terna,
la società che ha la responsabilità della
trasmissione dell’energia elettrica a livello
nazionale. Il risultato di novembre 2007 è
stato influenzato da una temperatura
media mensile inferiore di 2 gradi rispetto
allo stesso mese dello scorso anno.

HANNO DETTO

FORBICI La Federal Reser-
ve ha tagliato di un quarto
di punto il costo del denaro
portandolo al 4,25%. Si

tratta del terzo taglio consecuti-
vo dallo scorso 18 settembre
quando, sulla scia della crisi dei
mutuisubprime, labancacentra-
le americana aveva iniziato la
manovra di allentamento. Ana-
logo provvedimento per il tasso
di sconto, che è sceso al 4,75 per
cento. E non sembra ancora fini-
ta.
Il presidente della Fed, Ben Ber-
nanke, ha spiegato nel comuni-

cato che ulteriori riduzioni dei
tassi sonopossibili incasodipeg-
gioramento delle condizioni del
mercato immobiliare e di crisi
nel mercato dei mutui.
La risposta dei mercati al taglio
dei tassi è stata tuttavia negativa.
Alcuni esperti si aspettavano in-
fatti un taglio dei tassi di 50 pun-
tibase. Inoltre, la Fed ha ripetuto
che «qualche rischio sulla cresci-
ta dell’inflazione rimane», pur se
la componente strutturale è mi-
gliorata«inmodomodesto».Fat-
tore che ha portato i trader a te-
mere che l’iniziativa della Fed
perevitarechel’economiaameri-
cana vada in recessione non sarà

abbastanza aggressiva, proprio
per timore dell’inflazione.
Nel comunicato che ha accom-
pagnato la sua decisione sui tas-
si, la Fed ha parlato di rallenta-
mento dell’economia, un rallen-
tamento che «riflette l’intensifi-
carsi della correzione del merca-
to immobiliare e un certo inde-
bolimentonella spesadei consu-
matori e delle aziende». L’istitu-
to ha anche riconosciuto che «le
difficoltàacui fannofronte imer-
cati finanziari sono aumentate
nelle ultime settimane».
Nell’ultimo comunicato del 31
ottobre, la Fed aveva parlato di
equilibrio tra rischi della crescita
e rischi di assistere a un’inflazio-
nepiùalta.Ladichiarazioneèsta-

ta cambiata, laddove la Banca
centraleamericanahasottolinea-
toche«i recenti sviluppi, incluso
ildeterioramentodellecondizio-
ni dei mercati finanziari, hanno
aumentato l’incertezza sull’ou-
tlook della crescita dell’econo-
mia e dell’inflazione».
La decisione di tagliare i tassi sui
fed funds di 25 punti base è stata
votata dal Fomc, il braccio di po-
litica monetaria dell a Fed, con 9
voti favorevoli e uno contrario.
Eric Rosengren non si è trovato
infatti d’accordo, auspicando
unariduzionedelcostodeldena-
ro di 50 punti base.
˘Dopo la decisione della Fed di
tagliare i tassi, laBorsa hacomin-
ciatola suadiscesa,mentre ildol-

laro è salito sull’euro, scendendo
invecesulloyen.Lamonetagiap-
ponese ha beneficiato delle spe-
culazioni secondo cui la riduzio-
ne del costo del denaro Usa non
è abbastanza per salvare l’econo-
mia degli Stati Uniti dal rischio
di recessione.
Gli investitori hanno così fatto
dietrofront dall’acquistare asset
a rendimenti elevati facendo ri-
corso ai prestiti in yen. La strate-
gia,notaconilnomedicarry tra-
de, si basa su quella particolare
operazione finanziaria attraver-
so la quale banche e fondi pren-
dono in prestito denaro offerto a
basso tasso di interesse, come lo
yen, per investirlo in titoli ad al-
to rendimenti.

CORTE EUROPEA
«Illegali gli scioperi anti-delocalizzazione»

ENERGIA, I CONSUMI DI ELETTRICITÀ
CRESCIUTI IN NOVEMBRE DELLO 0,8%

TABACCHI, L’ETI DOVRÀ PAGARE
LA MULTA DA 20 MILIONI DI EURO

Maurizio Prato, presidente dell’Alitalia Foto Ansa

Lo scorso anno erogati
prestiti per 51,6 miliardi
Il 48% delle case
acquistato
con finanziamento

■ di Marco Tedeschi / Milano

I sindacati favorevoli
all’offerta di Toto
Spinetta (Air France):
non la trasformeremo
in compagnia regionale

Il governo svedese metterà all’asta
il gruppo Vin&Spirit, produttore tra
l’altro della celebre vodka Absolut. La
privatizzazione verrà chiusa il prossimo
anno. Il valore del gruppo, controllato
al 100% dallo Stato, è di 4,2 miliardi di
euro. Tra i pretendenti, Pernod Richard

ECONOMIA & LAVOROIn edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

17
mercoledì 12 dicembre 2007



PRESIDIO È stata una giornata di sciopero

e mobilitazione riuscita, quella di ieri a soste-

gno del rinnovo del contratto dei metalmec-

canici, a Maranello, davanti alla Ferrari. Due,

tremila lavoratori han-

no partecipato alla

manifestazione da-

vanti alla fabbrica del

Cavallino,edelPresidenteMon-
tezemolo, rimasta quasi
completamente vuota. Venti i
pullman organizzati da Fim,
Fiom e Uilm. Altissima l’adesio-
neallosciopero,oltre il90%,nel-
le altre fabbriche della provincia
di Modena.
In duecento hanno organizzato
i picchetti già dalle 4 del matti-
no, ma i pochi operai che erano
arrivati per entrare sono rimasti
fuori senzaprobleminéinciden-
ti di alcun genere di fronte alle
spiegazioni: «Sono passati sei

mesi, e il contratto non arriva.
Mentre in fabbricae sul lavoro si
muore. E non solo a Torino, an-
che qui in Emilia, nel modene-
se». Sono motivazioni forti, che
aiutano a combattere il freddo
insieme al the caldo nei termos,
mentre si battono i piedi gelati
perterrae il fiatosiconfondenel-
la nebbia umida.
Poi aprono i primi bar e dai vici-
ni concentramenti verso le dieci
arrivano i cortei: due, uno dalla
piazzadelpaese, l’altrochehasfi-
lato attorno alla fabbrica che è
un po’ il simbolo dell’industria
italiana che compete e vince nel
mondo.Sonotanti igiovani,uo-
miniedonne,cresciuticonleul-
time lotte, idee chiare sulla loro
condizioneecapacitàdi stare in-
sieme. Gli ultimi scioperi sono
aumentati d’intensità e l’esube-

ranzadeinuovioperaihasignifi-
catoanchevisibilità,musica, co-
lori,creatività.Nonieriperò,per-
chéi laccineridel luttoperimor-
ti della Thyssen Krupp hanno li-
stato le bandiere nel silenzio:
senza slogan e fischietti, senza
sound system e tamburi.
Negli interventidalpalco, i lavo-
ratori chiedono il contratto en-
tro la finedell’annoediconoba-
sta alle morti sul lavoro, contro
le quali hanno indetto uno scio-
pero nazionale nelle ultime due
ore di ogni turno per venerdì.
Intanto da Roma, Luca di Mon-
tezemolo - presidente della Fer-
rari oltre che di Confindustria -
punta il dito sul negoziato:
«Ogni rinnovo vede fasi di diffi-
coltàcontensioni, scioperi,bloc-
co degli straordinari e, ancora
nel terzo millennio, il ricorso al
picchettaggio». Per il leader di
Confindustria le difficoltà per il
rinnovo «nascono da piattafor-
me che sembrano scritte da per-
sone che vivono una realtà eco-
nomicaeproduttivanazionalee
internazionale diversa da quella
reale».
Federmeccanicaproprioperque-
sto faticherebbe a rispondere al-
le richieste sindacali,per Monte-

zemolo in forte controtendenza
rispetto alle realtà che
vivono i competitori, pur nel
tentativo di trovare «punti di
equilibriochepossanoconsenti-
re di chiudere un contratto che
abbiaunsensoperle impreseim-
pegnatenelladifficilesfida inter-
nazionale». Il suo invito a Fiom,
Fim e Uilm è di «superare i ritua-
li del passato», per «poter pagare
di più chi lavora di più e scaccia-
re l'ideasemprepiùattraentedel-
la delocalizzazione».
Parolechegeneranounastriden-
te eco tra gli organizzatori della
manifestazione di Maranello.

«Qualecriteriodimeritosi inten-
derebbe utilizzare legandolo al
lavoro dei singoli operai in una
realtàcomplessacomequella in-
dustriale di oggi - si chiede Do-
nato Pivanti, segretario Cgil di
Modena - e qualecriterio di me-
ritoporta i supermanageradave-
re stipendi che equivalgono a
quelli di duecento lavoratori? »
«Si aumentino intanto i salari e
di flessibilità,maanchedipreca-
rietà - aggiunge - si discuta nei
luoghi di lavoro, con i lavorato-
ri, che vogliono continuare a
contrattarele lorocondizionico-
me è normale e giusto che sia».

BREVI

Alfa Romeo
Luca De Meo nominato
amministratore delegato

Luca De Meo è stato nominato amministratore delegato di Al-
fa Romeo Automobiles, sostituendo Antonio Baravalle, che la-
scia su sua richiesta il gruppo. A De Meo il Lingotto ha affidato
uno dei più importanti progetti legati al futuro del marchio: il ri-
torno negli Stati Uniti. «Il modo che ha De Meo - ha commenta-
to l’ad del gruppo, Sergio Marchionne - di affrontare le grandi
sfide, con impegno, passione e determinazione, è la migliore
garanzia per il piano di rilancio dell’Alfa Romeo».

Poste Italiane
Firmata l’intesa con le Agenzie
di recapito e il ministro Gentiloni

Il ministero delle Comunicazioni, Poste e le Agenzie di recapi-
to hanno firmato un memorandum che mette fine al contenzio-
so tra l’azienda guidata da Massimo Sarmi e le società del re-
capito. L’accordo si pone contemporaneamente tre obiettivi:
salvaguardare i livelli occupazionali, mantenere e rafforzare
elementi di concorrenza e definire le regole di accompagna-
mento al processo di liberalizzazione, in vista del 2011.

Presidio nazionale dei lavoratori del settore chimico oggi a
Romadavantialministerodell’Ambiente. Ilpomodelladiscor-
dia - spiegauncomunicatodeisindacatidicategoriadiCgil,Ci-
sl e Uil - è il clamoroso ritardo nelle autorizzazioni relative agli
obiettivi contenuti nei vari accordi di programma della Sarde-
gna, di Porto Marghera, Priolo, Mantova, Ferrara, Brindisi, Ro-
signano, eccetera. Un ritardo ritenuto dannoso per il consoli-
damento dei siti chimici italiani e per lo sviluppo sostenibile
sul piano ambientale e occupazionale.
Il sindacato punta l’indice sul ministero dell’Ambiente che - si
legge in una nota - «condiziona negativamente la realizzazio-
ne dei progetti industriali, in assenza dei quali rischia di essere
vanificata l’impostazioneavviataconilministerodelloSvilup-
po Economico».
L’appuntamento è per questa mattina alle 11.

«Vogliamo il contratto»
Tremila metalmeccanici
protestano alla Ferrari
Montezemolo: le rivendicazioni sindacali
non tengono conto della realtà del settore

■ / Milano

In banca l’occupazione
è sempre più rosa

CHIMICA
Oggi presidio al ministero dell’Ambiente

Manifestazione degli operai alla Ferrari di Maranello Foto Ansa

Melfi, il modello
che non c’è più
In una ricerca della Fim-Cisl la fine
dell’esperienza partecipativa alla Sata

BIS Dopo quello dei chimi-

ci, la scorsa settimana, è

stata firmata ieri anche l’in-

tesa per il rinnovo del bien-

nio economico del contrat-

to nazionale del settore

energia e petrolio. Anche que-
sta prima della scadenza del 31
dicembre.
L’aumento medio sui minimi
salariali - spiegano i segretari ge-
neralidi Filcem-Cgil, Femca-Ci-
sl, Uilcem-Uil, Alberto Morselli,

Sergio Gigli è Augusto Pascucci
- è di 116 euro in due tranches :
60 euro, dal 1˚ gennaio 2008;
56 euro, dal 1˚ luglio 2009.
In soldoni, nel biennio
2008-2009 entreranno a regi-
me nelle buste paga dei lavora-
tori 2.072 euro medi, a tutela
del salario reale che per i sinda-
cati èdiventata «una verae pro-
pria emergenza».
«Ma la vera novità - afferma Al-
berto Morselli - è l'impegno che
l'associazionedegli imprendito-
ri del petrolio aderente a Con-
findustria ha preso con i sinda-
catiperavviareletrattativedise-
condo livello in tutte le imprese
del settore, così da redistribuire

ancheai lavoratoriquotedipro-
duttività e redditività realizzate
negli anni scorsi».
L'accordofirmatotraAsiepeFil-
cem-Cgil, Femca-Cisl, Uil-
cem-Uil riguarda oltre 33mila
dipendenti da una sessantina
di aziende tra cui Eni, Shell, Es-
so, Erg, Total, Q8, Api-Ip, Saras.
Il 28 giugno scorso Asiep e sin-
dacati, insieme all'Inail, si sono
resi protagonisti di un impor-
tante accordo trilaterale - il pri-
mo in Italia - firmato al Cnel su
salute, sicurezzaeambientenel-
le imprese petrolifere: a quelle
imprese "virtuose" del settore
l'Inail applica tariffe ridotte dei
premi assicurativi.

Moda, 2007 positivo
Ora si punta alla Cina

ECONOMIA & LAVORO

Tra gli operai crescono
sfiducia e demotivazione
La svolta con la
ribellione dei «21 giorni»
del maggio 2004

Energia, fatto l’accordo: 116 euro di aumento
Sottoscritto un impegno per l’estensione a tutte le aziende della contrattazione integrativa

■ di Roberto Serio / Modena

Il modello partecipativo che ha
caratterizzatol’esperienzadiMel-
fi non esiste più. Il «prato verde»
ha ceduto il posto a una realtà in
linea con le relazioni industriali,
la contrattazione collettiva e la
conflittualità a livello nazionale,
anchea seguitodella crescita - da
quando la fabbrica fu insedian-
ta, nel 1993 - del sindacato inter-
no ed esterno e della coscienza
operaia.
È quanto emerge da una ricerca,
condottadalDipartimentodiSo-
ciologia e di Scienza Politica del-
l’Università della Calabria, com-
missionatadallaFim-Cisl («Lavo-
rare in Fiat-Sata: relazioni indu-
striali e condizioni di lavoro, dal-
la Fabbrica Integrata al World
Class Manufacturing»).
Nelle profonde trasformazioni
che si sono succedute, hanno
avutounruolocrucialei«21gior-
ni» della ribellione dei lavoratori
nel maggio del 2004: un vero e
proprio spartiacque, che ha san-
cito il fallimento di strumenti ti-
pici del «modello Sata» modifi-
cando radicalmente il sistema di
relazioni industriali, spiega lostu-
dio. Oggi, anche a seguito del-

l’implementazione negli stabili-
menti della Fiat del nuovo pro-
grammagestionale, occorre rico-
struire il rapporto tra ladirezione
aziendale e i lavoratori e con le
organizzazioni sindacali.
L’indagine è stata realizzata con
circa 5mila questionari (pratica-
mente l’intera popolazione dei
lavoratori di Fiat-Sata), Accanto
aldatodellaelevata«fidelizzazio-
ne», emergeconforzadalla ricer-
ca una diffusa disaffezione. Che
simanifesta inunaltotassodias-
senteismo, cresciuto rapidamen-
te nel corso degli anni (dal 2,3%
del1995al6,7%del1999aduna
soglia attuale che sfiora, secondo
quanto afferma la direzione del
personale, il 20%); nella deca-
denza, di fatto, delle riunioni di
team («in questo momento non
sonovive»);nelrifiuto,oquanto-
meno nella riluttanza dei lavora-
tori ad avanzare proposte di mi-
glioramentodellaqualità,malre-
tribuite dall’azienda.
I dipendenti Sata, in particolare,
lamentano la carenza di mecca-
nismi di gratificazione e incenti-
vazione, l’insufficientevalorizza-
zione e coinvolgimento, le scar-
sepossibilitàdicrescitaprofessio-
nale, di formazione e di avanza-
menti di carriera nello stabili-
mento.Per il 56,95dei lavoratori
intervistati le aspettative iniziali
sonostatedisatteseeoggi l’atteg-
giamento nei confronti del-
l’azienda è sì di fiducia (29,9%) e
lealtà (23,1%),mal’identificazio-
ne perseguita dalla Fiat si ferma
al5,5%,mentresfiducia,demoti-
vazione, indifferenza arrivano al
40,8%.

■ Dopo i segnali di recupero
del 2006 anche quest’anno so-
no«complessivamente»positivi
i risultati pre-consuntivo 2007
delsistematessile-moda.Èquan-
to emerso dall’assemblea straor-
dinaria di Smi-Ati, che ha assun-
to il nome di Sistema Moda Ita-
lia - Federazione Tessile e Moda.
Con un fatturato di 54,6 miliar-
di di euro, Smi-Ati si prepara a
chiudere il 2007«con un po’ più
di difficoltà a fine anno rispetto
all’inizio, ma con un incremen-
to del 3%, superiore a quello del
2006». Così il presidente Paolo
Zegna ha inaugurato l’assem-
blea straordinaria dei soci che si
è tenuta ieri a Milano e alla qua-
le hanno partecipato tra gli altri,
il vicepresidente di Confindu-
stria, Emma Mercegaglia e Gae-
tano Micciché, capo divisione
Corporate&Investimentdi Inte-
sa Sanpaolo. Quanto all’export,
Zegna ha sottolineato come
,«crescerà del 5% grazie ai paesi

inviadi sviluppocherappresen-
tano una quota superiore al
50% dell’export italiano». Tra
questi laRussia, l’India e laCina,
a fronte di una tenuta delle ven-
dite in Europa e di un calo in
GiapponeenegliUsa.Proprio in
Cina Smi-Ati ha deciso di aprire
unasededi rappresentanzapres-
so un ufficio dell’Ice, l’Istituto
per il Commercio Estero a Shan-
ghai. «Sistema Moda Italia - ha
spiegato Zegna - ritiene fonda-
mentale poter disporre di una
persona espressamente dedicata
al tessile-moda presso una delle
sediesteredell’Iceritenutastrate-
gica». L’ufficio - secondo il presi-
dente di Smi-Ati - si dovrà occu-
pare di «monitoraggio del mer-
cato, assistenza tecnica e pratica
alle aziende italiane e controllo
della contraffazione, cercando
di aumentare i diversi momenti
discambio, incontroecollabora-
zione tra l’industria italiana e
quella cinese».

■ Cresce l’occupazione banca-
ria, facendo segnare nel 2006 un
progressodell’1%.Esi rafforzaan-
che la qualità del lavoro, con il
32% di laureati sul totale dei di-
pendentibancari (nel2005 erano
il 25%). È quanto emerge dalla
XV Edizione del rapporto Abi del
2007 sul mercato del lavoro nel-
l’industria finanziaria, dove si
mette in evidenza come anche lo
scorso anno sia proseguita la cre-
scita del personale femminile, ar-
rivatoatotalizzare il40%deglioc-
cupatiafine2006,conunaumen-
to di 3 punti percentuali nell’ulti-
mo triennio. Dallo studio emerge
comenonostante i progressi otte-
nuti in terminidi internazionaliz-
zazione dei gruppi bancari italia-
ni, resti un divario con i maggiori
concorrenti europei riferito so-
prattutto ai principali indicatori
di costo che continuano a pesare
sulla crescita: «Il costo unitario
del lavoro in Italia è risultato in
crescita rispetto al 2005 e pari a

71 mila euro. Un valore - si legge
nel rapporto - superiore di circa
13 mila euro a quello dei gruppi
spagnolo ed inglese; di 11 mila ri-
spettoaquellodeigruppi francesi
o della media europea». Sopra la
media europea anche il rapporto
del costo del lavoro sul margine
di intermediazione (39% in Italia
contro il 34% nell’Ue a 25). Ma
«l’assetto stabile che emerge dal
nuovo contratto dei bancari po-
ne le basi per lavorare al meglio
su questi differenziali e prosegui-
re sui processi di riorganizzazione
e integrazione europea», mette in
evidenza il rapporto. Per il presi-
dente dell’Abi, Corrado Faissola,
«continuareaconciliare leesigen-
ze di competitività delle imprese
bancarie con quelle dei lavorato-
ri, come dimostrato nel recente
rinnovo contrattuale resta un fat-
tore fondamentale. Su questo
poggia il bagaglio di efficienza e
solidità necessarie sul terreno di
confronto europeo».

■ / Milano

18
mercoledì 12 dicembre 2007



In sintesi Azioni

Cambi in euro

A
Acea 26515 13,69 13,79 1,73 -7,12 519 12,09 16,98 0,5400 2916,34
Acegas-Aps 13728 7,09 7,19 2,55 -17,29 10 6,66 9,58 0,3000 389,80
Acotel 166539 86,01 86,42 0,64 363,29 13 18,56 100,18 0,4000 358,66
Acq. Potab. 6907 3,57 3,63 0,83 11,47 750 3,20 6,92 0,1000 90,08
Acsm 3654 1,89 1,90 2,10 -24,13 112 1,86 2,69 0,0350 88,44
Actelios 12096 6,25 6,26 0,79 -27,44 98 5,29 9,45 0,1000 422,80
Aedes 7410 3,83 3,90 0,65 -38,46 358 3,54 7,06 0,2500 389,47
Aeffe 5344 2,76 2,75 -0,15 - 39 2,69 3,94 - 296,32
Aem 5642 2,91 2,93 0,62 14,18 8705 2,31 2,96 0,0700 5245,34
Aem To 4804 2,48 2,49 1,01 -0,04 569 2,32 2,86 0,0600 1812,70
Aem To w08 1456 0,75 0,75 1,35 -2,54 33 0,70 0,93 - -
Aerop. Firenze 34853 18,00 18,00 - -7,99 1 17,40 20,83 0,0630 162,63
Aicon 3965 2,05 2,08 4,52 - 11773 2,05 4,76 - 223,23
Alerion 1384 0,71 0,72 1,97 50,13 830 0,47 0,82 0,0050 286,04
Alitalia 1665 0,86 0,86 0,53 -20,43 5152 0,75 1,13 0,0413 1192,70
Alleanza 17736 9,16 9,14 -0,59 -9,87 2151 8,67 10,74 0,5000 7754,98
Amplifon 7106 3,67 3,68 0,52 -43,38 592 3,67 7,22 0,0350 728,20
Anima 4208 2,17 2,18 0,05 -41,71 46 2,07 4,15 0,1520 228,16
Ansaldo Sts 17699 9,14 9,19 1,22 1,58 371 8,40 10,71 - 914,10
Arena 218 0,11 0,11 -2,60 -34,55 2069 0,11 0,23 0,0413 82,81
Ascopiave 3292 1,70 1,70 - -22,97 105 1,65 2,21 0,0250 396,67
Asm 9445 4,88 4,88 0,45 17,03 844 3,72 5,10 0,1550 3777,06
Astaldi 10950 5,66 5,60 -1,63 -0,16 150 5,26 7,71 0,0850 556,59
Atlantia 50304 25,98 25,88 -0,77 18,47 3899 21,76 27,21 0,3100 14853,07
Auto To-Mi 31098 16,06 15,96 -2,11 -6,93 202 15,02 19,73 0,2000 1413,37
Autogrill 24029 12,41 12,35 -0,67 -11,57 1180 11,16 16,68 0,4000 3157,10
Azimut H. 18784 9,70 9,68 -0,55 -6,69 675 9,48 13,44 0,2000 1408,36

B
B. Bilbao Viz. 33426 17,26 17,25 -0,06 -7,11 1 15,56 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12777 6,60 6,60 0,06 53,58 783 4,25 6,64 0,1000 5468,75
B. Carige 6963 3,60 3,60 -0,06 -1,69 1431 3,17 4,01 0,0750 4367,86
B. Carige risp 6740 3,48 3,47 1,43 -15,16 13 3,30 4,20 0,0950 610,39
B. Desio 14295 7,38 7,35 0,04 -13,35 134 6,98 9,60 0,1432 863,81
B. Desio r nc 14503 7,49 7,49 1,22 6,29 0 7,01 8,88 0,1725 98,88
B. Finnat 1690 0,87 0,87 -0,73 -14,58 282 0,86 1,12 0,0130 316,79
B. Generali 14508 7,49 7,48 -0,85 -22,39 168 7,08 11,87 - 834,07
B. Ifis 17155 8,86 8,94 0,39 -12,33 18 8,75 11,00 0,2400 275,77
B. Intermobiliare 13753 7,10 7,10 0,10 -15,02 11 6,63 8,65 0,2500 1105,52
B. Italease 20236 10,45 10,38 -2,84 -73,22 2567 9,26 49,29 0,7800 956,54
B. Popolare 29478 15,22 15,20 -0,38 -30,55 3024 13,81 24,66 - 9750,69
B. Profilo 3696 1,91 1,89 -1,15 -21,21 84 1,76 2,77 0,1470 242,38
B. Santander 29005 14,98 14,94 -0,34 3,84 8 12,45 15,01 0,1229 -
B. Sard. r nc 31734 16,39 16,30 -0,72 -13,63 7 16,32 22,08 0,5200 108,17
B.P. Etruria e L. 20129 10,40 10,35 -1,16 -33,50 67 10,15 16,94 0,3000 560,71
B.P. Intra 22472 11,61 11,64 -0,11 -16,76 7 10,19 14,49 0,2000 653,32
B.P. Milano 19450 10,04 9,90 -2,01 -25,05 3748 9,23 13,89 0,3500 4169,02
B.P. Spoleto 17672 9,13 9,04 -2,50 -25,74 4 8,25 12,29 0,4100 199,69
BasicNet 3969 2,05 2,14 9,59 119,53 1131 0,93 2,56 0,0930 125,04
Bastogi 512 0,26 0,26 -1,39 -1,27 2303 0,23 0,33 - 178,72
BB Biotech 105798 54,64 55,11 -0,13 -5,52 1 52,88 63,82 2,0000 -
Bca Ifis w08 5406 2,79 2,80 - -39,70 0 2,66 4,99 - -
Bco Popolare w10 1371 0,71 0,70 -2,68 -61,00 436 0,65 2,84 - -
Beghelli 2265 1,17 1,16 -1,78 117,92 314 0,54 1,92 0,0150 234,00
Benetton 24538 12,67 12,71 0,38 -14,00 306 10,81 14,79 0,3700 2315,05
Beni Stabili 1628 0,84 0,84 -0,06 -32,13 1858 0,83 1,42 0,0240 1610,94
Bialetti 3425 1,77 1,75 0,63 - 0 1,57 2,64 - 132,68
Biesse 29342 15,15 15,01 -1,15 -2,65 223 12,95 24,55 0,3600 415,11
Boero 49569 25,60 25,60 - 57,64 0 15,70 25,60 0,4000 111,11
Bolzoni 7871 4,07 4,00 -2,13 0,35 18 3,97 5,74 0,1000 105,04
Bon. Ferraresi 70403 36,36 36,38 0,50 -4,47 0 34,61 43,79 0,0800 204,53
Brembo 21177 10,94 10,87 -3,29 13,56 591 9,05 12,21 0,2400 730,42
Brioschi 700 0,36 0,35 -5,03 -21,89 1990 0,36 0,65 0,0038 260,87
Bulgari 19353 9,99 9,94 -0,19 -8,02 1914 9,44 11,92 0,2900 2997,96
Buongiorno Spa 3776 1,95 1,97 1,13 -50,51 380 1,72 4,01 - 176,06
Buzzi Unicem 38177 19,72 19,63 -1,21 -8,46 580 17,45 26,26 0,4000 3254,95
Buzzi Unicem r nc 26130 13,49 13,50 -0,11 -7,92 62 11,98 18,91 0,4240 549,41

C
C. Artigiano 7158 3,70 3,69 -0,41 -0,70 32 3,56 4,73 0,1635 526,44
C. Bergam. 56965 29,42 29,48 0,37 -3,51 4 27,52 41,02 1,0500 1816,00
C. Valtellinese 18032 9,31 9,36 2,08 -11,95 260 8,65 11,98 0,4000 1495,56
Cad It 20635 10,66 10,80 0,35 15,76 8 9,13 13,32 0,2900 95,70
Cairo Comm. 85002 43,90 43,96 0,39 0,60 24 35,44 50,56 2,5000 343,93
Caltagirone 12206 6,30 6,28 -0,77 -20,17 3 6,01 9,64 0,0800 757,24
Caltagirone Ed. 8733 4,51 4,50 0,07 -28,82 131 4,32 6,60 0,1000 563,75
Cam-Fin. 2819 1,46 1,45 -1,36 1,11 191 1,40 1,92 0,0300 535,36
Campari 13225 6,83 6,73 -0,22 -9,74 1649 6,58 8,40 0,1000 1983,43
Cape Live 1637 0,85 0,85 -3,43 - 144 0,82 1,03 - 42,95
Carraro 14123 7,29 7,29 -0,16 72,31 180 4,13 9,45 0,1250 306,35
Cattolica Ass. 70248 36,28 36,26 0,06 -19,57 74 33,31 48,07 1,5500 1868,86
Cdc 7106 3,67 3,68 1,21 -44,66 3 3,47 6,81 0,5600 45,01
Cell Therap 3462 1,79 1,72 -3,32 -67,42 1828 1,60 5,54 - -
Cembre 12998 6,71 6,59 -1,61 7,08 8 5,69 10,33 0,2200 114,12
Cementir 12630 6,52 6,53 -1,70 -5,41 726 5,93 11,46 0,1000 1037,94
Cent. Latte To 7588 3,92 3,92 1,29 -11,33 1 3,75 4,92 0,0500 39,19
Chl 1148 0,59 0,59 -0,71 -30,09 276 0,49 1,20 - 79,62
Ciccolella 5913 3,05 3,02 -2,14 26,20 122 2,21 7,89 0,0516 36,65
Cir 4924 2,54 2,56 0,79 -0,31 1984 2,40 3,21 0,0500 2011,12
Class 2889 1,49 1,49 -1,26 14,93 74 1,30 2,55 0,0100 153,05
Cobra 12011 6,20 6,15 0,29 -18,38 32 6,10 9,85 - 130,26
Cofide 2107 1,09 1,09 -0,91 -1,98 429 1,07 1,41 0,0150 782,50
Cr Valtel w08 3174 1,64 1,67 3,80 - 22 1,58 2,37 - -
Cr Valtel w09 3578 1,85 1,86 2,42 - 22 1,68 2,62 - -
Credem 18520 9,56 9,56 -0,25 -12,31 497 8,18 12,38 0,3500 2700,46
Cremonini 4846 2,50 2,53 -0,51 3,43 392 2,04 2,83 0,0800 354,98
Crespi 1864 0,96 0,97 -1,18 6,01 60 0,91 1,41 0,0350 57,77
Csp 3727 1,93 1,92 -1,79 37,99 87 1,33 2,90 0,0500 64,02

D
D'Amico 5644 2,92 2,93 1,63 - 462 2,59 4,10 - 437,10
Dada 32905 16,99 16,94 -1,00 3,17 17 15,42 24,11 - 273,55
Damiani 7491 3,87 3,88 1,28 - 20 3,76 3,98 - 319,58
Danieli 43101 22,26 22,41 -0,31 43,25 81 13,24 27,08 0,0800 909,98
Danieli r nc 32415 16,74 16,82 0,82 72,61 107 8,45 20,15 0,1007 676,76
Data Service 9484 4,90 4,89 -2,14 44,16 20 3,34 7,79 0,5200 49,07
Datalogic 11579 5,98 6,00 -1,06 -11,29 74 5,93 6,94 0,0600 381,27
De' Longhi 8837 4,56 4,56 -0,18 3,66 133 4,16 5,32 0,0600 682,32
Dea Capital 4442 2,29 2,31 0,26 -19,25 157 1,97 3,58 - 703,27
Diasorin 25979 13,42 13,46 1,44 - 28 10,94 14,13 - 737,93
Digital Bros 10402 5,37 5,39 3,14 35,55 156 3,96 7,29 0,0800 75,80
Digital M. Techn. 71932 37,15 36,77 -1,76 -30,66 68 36,52 76,50 - 419,97
Dmail Gr. 18987 9,81 9,85 0,73 -5,04 1 8,28 13,68 0,1020 75,02
Ducati 3212 1,66 1,64 -2,15 81,43 2699 0,85 2,20 - 544,88

E
Ed. Espresso 6308 3,26 3,26 -0,88 -21,80 407 3,11 4,25 0,1600 1415,43
Edison 4268 2,20 2,20 0,14 6,22 2959 2,03 2,54 0,0480 10319,72

Edison r 3954 2,04 2,02 -0,54 -10,04 13 1,92 2,55 0,0780 225,83
Edison w07 2333 1,21 1,20 0,08 -8,85 19 1,13 1,57 - -
Eems 7983 4,12 4,08 -0,85 -29,13 74 3,71 6,48 - 175,24
El.En 55397 28,61 28,60 -0,94 3,14 16 27,51 35,94 0,3000 138,03
Elica 6442 3,33 3,36 22,26 -40,76 2421 2,61 6,63 0,0400 210,67
Emak 10737 5,54 5,55 -0,93 14,54 19 4,80 6,92 0,1750 153,34
Enel 16096 8,31 8,34 0,68 5,62 41306 7,20 8,54 0,2000 51408,87
Enertad 6210 3,21 3,21 -1,20 -11,16 77 3,18 4,89 0,0207 304,27
Engineering I.I. 55590 28,71 28,83 0,91 -15,36 15 28,27 38,89 0,4800 358,88
Eni 47748 24,66 24,71 -0,48 -4,08 16026 22,94 28,53 0,6000 98772,15
Enia 22759 11,75 11,74 0,76 - 154 10,07 11,97 - 1263,56
Erg 26529 13,70 13,72 0,04 -21,86 483 13,32 21,43 0,4000 2059,53
Ergo Previdenza 7491 3,87 3,85 0,23 -23,25 262 3,48 6,29 0,1740 348,21
Esprinet 17242 8,90 8,96 2,84 -37,55 347 7,59 16,62 0,1400 466,66
Eurofly 5158 2,66 2,66 -1,59 -43,62 51 2,09 4,72 - 35,58
Eurotech 11736 6,06 6,16 6,20 -33,86 2429 3,70 9,36 - 212,16
Eutelia 6812 3,52 3,51 -1,43 -41,86 16 3,45 6,64 - 230,14
Everel Group 795 0,41 0,41 0,17 -31,46 450 0,37 0,78 0,0516 40,07
Exprivia 3681 1,90 1,89 -2,02 116,51 585 0,88 3,46 - 64,50

F
FastWeb 52821 27,28 27,29 -0,69 -37,51 108 24,70 48,00 3,7700 2168,98
Fiat 35567 18,37 18,30 -2,38 25,02 46330 14,44 23,77 0,1550 20063,49
Fiat priv 29259 15,11 15,03 -2,21 22,89 218 12,11 20,80 0,3100 1560,85
Fiat r nc 29151 15,05 15,03 -2,61 7,37 586 13,88 21,26 0,9300 1203,09
Fidia 16023 8,28 8,24 0,40 50,07 51 5,44 19,46 0,1400 38,89
Fiera Milano 9062 4,68 4,68 -1,31 -47,29 47 4,68 9,95 0,3000 158,61
Fil. Pollone 1471 0,76 0,77 0,41 -16,78 28 0,62 1,48 0,0500 8,09
Finarte C.Aste 1024 0,53 0,53 -0,09 -14,49 23 0,51 0,86 0,0362 26,49
Finmeccanica 40487 20,91 21,13 5,33 0,58 6639 18,77 23,76 0,3500 8888,88
FMR Art'é 17120 8,84 8,79 -0,25 11,95 0 7,86 11,70 0,4000 31,65
Fondiaria-Sai 57643 29,77 29,68 -0,03 -18,44 355 28,61 39,98 1,0000 3727,90
Fondiaria-Sai r nc 39597 20,45 20,34 -1,50 -25,09 121 19,98 31,05 1,0520 885,70
Fondiaria-Sai w08 12735 6,58 6,59 -5,01 -22,00 1 6,49 9,22 - -
FullSix 13101 6,77 6,78 -3,56 -17,33 3 6,24 9,93 - 75,66

G
Gabetti Prop. S. 4709 2,43 2,42 -1,43 -36,80 4 2,24 4,13 0,0700 121,29
Gasplus 13691 7,07 7,10 -1,40 -23,52 96 6,93 9,25 0,0950 317,52
Gefran 9852 5,09 5,10 -1,07 4,26 5 4,47 5,72 0,2500 73,27
Gemina 2494 1,29 1,28 -1,08 -31,57 3684 1,26 2,03 0,1000 469,45
Gemina r nc 2362 1,22 1,22 0,83 -10,70 10 0,98 1,48 0,1200 4,59
Generali 61941 31,99 31,92 -0,19 4,51 7217 27,54 33,36 0,7500 45012,54
Geox 28564 14,75 14,94 0,88 23,97 337 11,85 16,45 0,1500 3818,47
Gewiss 8839 4,57 4,61 1,50 -22,03 21 4,32 6,87 0,1000 547,80
Grandi Viaggi 3001 1,55 1,54 -0,45 -43,92 95 1,55 3,02 0,0200 69,75
Granitifiandre 16789 8,67 8,72 0,17 4,90 9 8,16 10,09 0,1200 319,64
Gruppo Coin 10953 5,66 5,63 -3,07 30,35 355 4,34 6,84 - 747,51
Guala Closures 7385 3,81 3,83 -0,96 -18,70 526 3,51 6,03 0,0880 257,92

H
Hera 5966 3,08 3,09 0,68 -6,97 1506 2,76 3,46 0,0800 3132,61

I
I. Lombarda 253 0,13 0,13 -2,33 -39,40 4771 0,13 0,24 - 537,39
I.Net 96814 50,00 50,00 - 10,91 0 45,08 54,90 2,0000 205,00
Ifi priv 47187 24,37 24,47 -0,93 4,91 309 22,86 31,38 0,6300 1871,65
Ifil 13265 6,85 6,84 -1,35 7,86 1889 6,21 8,50 0,1000 7115,54
Ifil r nc 12109 6,25 6,25 -0,90 8,16 374 5,72 7,91 0,1207 233,79
Ima 28895 14,92 14,90 -0,19 32,23 34 11,14 17,34 0,6500 508,87
Imm. Grande Dis. 4393 2,27 2,27 0,53 -39,53 847 2,16 4,36 0,0350 701,69
Immsi 2788 1,44 1,42 -2,67 -32,11 833 1,32 2,54 0,0300 494,21
Impregilo 9515 4,91 4,91 -0,51 17,03 2850 3,86 6,98 0,0300 1972,85
Impregilo r nc 18123 9,36 9,36 -0,21 46,98 0 5,85 12,63 0,0404 15,12
Indesit Comp. 23868 12,33 12,32 0,17 -0,96 722 10,42 18,46 0,3850 1400,18
Indesit r nc 25191 13,01 13,01 - 1,10 0 12,52 25,95 0,4030 6,65
Intek 1375 0,71 0,72 0,22 -11,33 781 0,70 1,00 0,0190 246,99
Intek r nc 1975 1,02 1,02 - - 0 0,98 1,27 0,2172 15,48
Interpump 13966 7,21 7,23 -0,21 4,92 98 6,72 8,85 0,1800 576,46
Intesa Sanp. r nc 9801 5,06 5,05 -0,90 -10,17 1735 4,76 6,03 0,3910 4720,27
Intesa Sanpaolo 10574 5,46 5,47 -0,36 -6,31 46776 5,10 6,24 0,3800 64709,20
Invest e Svil w09 79 0,04 0,04 0,51 - 3 0,03 0,08 - -
Invest. e Svil. 361 0,19 0,19 0,38 -20,87 2916 0,17 0,34 0,0361 45,21
Ipi Spa 9029 4,66 4,40 -1,57 -41,40 319 2,76 8,09 0,5000 190,18
Irce 5197 2,68 2,69 -1,79 -8,15 31 2,68 3,98 0,0200 75,50
Isagro 10431 5,39 5,43 1,48 -29,31 159 4,22 8,63 0,3000 94,54
It Holding 2178 1,13 1,10 -7,34 -27,70 2580 1,13 2,20 0,0258 276,61
It Way 13964 7,21 7,25 -0,83 -0,54 1 6,38 8,55 0,1000 31,86
Italcementi 29927 15,46 15,45 -0,40 -28,74 1163 12,55 24,64 0,3600 2737,53
Italcementi r nc 21760 11,24 11,23 0,02 -16,37 201 9,55 15,79 0,3900 1184,84
Italmobiliare 123418 63,74 63,62 0,24 -21,06 101 57,95 106,64 1,4500 1413,92
Italmobiliare r nc 91160 47,08 47,15 1,77 -27,61 48 41,61 83,15 1,5280 769,44

J
Jolly H. 47535 24,55 24,55 - -0,97 0 23,63 26,40 0,0500 491,00
Juventus FC 1938 1,00 1,00 0,68 -35,45 104 0,92 1,77 0,0120 201,75

K
Kaitech 772 0,40 0,40 -1,05 -0,57 286 0,36 0,51 - 35,63
Kme Group 3036 1,57 1,57 0,19 -10,13 102 1,47 2,28 0,0230 369,23
Kme Group rsp 3065 1,58 1,56 -0,32 1,03 10 1,47 2,32 0,1086 30,19
KME Group w09 488 0,25 0,26 -1,00 -37,11 11 0,24 0,44 - -

L
La Doria 3400 1,76 1,76 -0,06 -26,09 2 1,71 2,59 0,0400 54,44
Landi Renzo 5096 2,63 2,64 0,23 - 113 2,19 4,30 - 296,10
Lavorwash 3431 1,77 1,76 -2,66 -13,26 17 1,53 3,35 0,0200 23,63
Lazio 565 0,29 0,29 -0,34 -28,26 58 0,29 0,42 - 19,78
Linificio 5664 2,92 2,92 - -6,34 41 2,75 3,32 0,0300 80,87
Lottomatica 45909 23,71 23,72 -0,71 -25,16 560 21,31 33,78 0,7900 3597,32
Luxottica 44166 22,81 22,86 0,31 -2,81 942 21,42 28,90 0,4200 10550,18

M
Maffei 5170 2,67 2,65 -3,60 3,29 9 2,51 3,49 0,0510 80,10
Maire Tecnimont 6287 3,25 3,30 3,09 - 1436 2,82 3,25 - 1047,16
Management e C 1339 0,69 0,69 -1,29 -25,14 425 0,69 0,95 - 377,16
Marazzi Group 15196 7,85 7,84 -0,17 -18,22 145 6,67 11,89 0,2300 802,32
Marcolin 3627 1,87 1,87 -0,53 -9,08 16 1,84 3,30 0,0290 116,39

Mariella Burani 38691 19,98 20,00 1,51 -1,23 103 18,19 26,92 0,1800 597,62
Marr 14681 7,58 7,57 0,11 5,01 44 7,04 8,58 0,3600 504,39
Mediacontech 16191 8,36 8,36 0,82 14,94 11 7,09 11,06 0,6000 77,62
Mediaset 13110 6,77 6,79 0,37 -25,85 4384 6,42 9,50 0,4300 7998,09
Mediobanca 30074 15,53 15,49 -0,96 -14,03 2439 14,76 18,36 0,6500 12722,23
Mediolanum 9798 5,06 5,05 -0,47 -18,62 1836 4,64 6,77 0,0850 3691,15
Mediterr. Acque 8067 4,17 4,18 0,50 9,17 26 3,82 6,54 0,0400 319,47
Meliorbanca 7029 3,63 3,65 1,84 -4,47 85 3,23 4,88 0,1300 458,33
Mid Ind Cap w10 1907 0,99 0,99 - - 0 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 42559 21,98 22,49 - - 0 20,66 25,26 - 83,53
Milano Ass 10272 5,30 5,32 -0,39 -14,42 1193 4,66 7,36 0,3000 2399,83

Milano Ass r nc 10357 5,35 5,33 -2,58 -12,66 81 4,95 7,33 0,3200 164,43
Mirato 15329 7,92 7,95 0,49 -9,89 4 7,45 9,43 0,3000 136,17
Mittel 9757 5,04 5,04 -0,14 -11,52 2 4,80 6,93 0,2400 332,57
Mondadori 11033 5,70 5,70 0,02 -28,35 686 5,43 8,65 0,3500 1478,23
Mondo TV 25400 13,12 13,05 0,19 -40,40 11 13,10 23,08 0,3500 57,77
Monrif 1761 0,91 0,90 -1,51 -29,83 47 0,88 1,30 0,0240 136,41
Monte Paschi Si 7586 3,92 3,90 -0,59 -20,66 13114 3,63 5,25 0,1700 9615,31
Montefibre 1224 0,63 0,63 0,33 23,32 1613 0,46 1,02 0,0300 82,15
Montefibre r nc 1152 0,59 0,59 -1,33 22,36 58 0,48 0,94 0,0500 15,47
MutuiOnline 9064 4,68 4,67 -1,00 - 18 4,68 6,33 - 184,96

N
Nav. Montanari 5332 2,75 2,76 -3,59 -27,60 625 2,55 4,41 0,1050 338,35
Negri Bossi 1788 0,92 0,93 1,42 -15,82 76 0,66 1,13 0,0400 40,69
Negri Bossi w10 594 0,31 0,31 -3,16 -54,40 5 0,24 0,70 - -
Nice 6912 3,57 3,53 -2,54 -45,55 209 3,31 6,77 0,0730 414,12

O
Olidata 1990 1,03 1,02 -1,25 14,10 213 0,90 3,31 0,0440 34,95
Omnia Network 4097 2,12 2,13 -0,51 - 24 1,85 5,35 - 54,87

P
Panariagroup I.C. 8839 4,57 4,56 -0,24 -27,05 8 4,57 7,59 0,1900 207,05
Parmalat 5089 2,63 2,61 -0,04 -22,41 9906 2,39 3,45 0,0250 4341,77
Parmalat w15 3158 1,63 1,63 0,25 -31,70 168 1,43 2,46 - -
Permasteelisa 26171 13,52 13,56 1,40 -5,93 56 12,83 23,48 0,3000 373,04
Piaggio 4874 2,52 2,55 0,51 -19,79 1390 2,26 3,92 0,0300 996,83
Pininfarina 15337 7,92 7,74 -5,44 -68,35 142 7,42 26,85 0,3400 73,80
Pirelli & C r nc 1692 0,87 0,87 -0,50 21,51 807 0,72 0,89 0,0364 117,78
Pirelli & C R.E. 54003 27,89 28,02 0,14 -46,96 105 25,94 60,28 2,0600 1188,04
Pirelli & C. 1567 0,81 0,81 -1,01 6,58 28642 0,75 0,93 0,0210 4235,71
Poligr. Ed. 2223 1,15 1,15 -0,35 -20,88 12 1,15 1,72 0,0260 151,54
Poligrafica S.F. 31114 16,07 16,13 -1,59 -42,81 4 14,18 30,10 0,3615 19,19
Poltrona Frau 4421 2,28 2,29 1,78 -23,26 231 2,21 3,17 0,0150 319,62
Polynt 5644 2,92 2,89 -3,60 13,47 753 2,19 3,55 0,0900 300,83
Premafin 3979 2,06 2,06 0,88 -17,90 452 1,87 2,74 0,0150 843,25
Premuda 3247 1,68 1,68 0,48 6,01 242 1,44 1,75 0,0600 236,06
Prima Ind. 58398 30,16 30,10 -0,63 34,16 52 22,30 42,57 0,6500 138,74
Prysmian 35256 18,21 18,20 0,47 - 989 15,37 21,11 - 3277,44

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 1102 0,57 0,57 0,09 0,30 13 0,53 1,02 0,0516 29,60
RCS Mediag. r nc 4527 2,34 2,33 - -26,52 24 2,17 3,37 0,0500 68,62
RCS Mediagroup 6200 3,20 3,21 1,29 -16,31 670 3,02 4,33 0,0300 2346,01
RDB 6742 3,48 3,48 -0,43 - 109 3,48 5,38 - 159,69
Recordati 12121 6,26 6,26 -1,40 8,04 513 5,54 6,90 0,1850 1298,38
Reno De Medici 1154 0,60 0,59 -0,97 13,61 198 0,52 0,72 0,0165 160,50
Reply 41184 21,27 21,25 -1,30 7,32 1 19,76 28,07 0,2800 193,13
Retelit 533 0,28 0,28 -1,22 -39,34 1438 0,25 0,46 - 116,15
Ricchetti 2868 1,48 1,47 -3,61 -3,20 87 1,41 1,87 0,0230 79,31
Risanamento 8401 4,34 4,31 -1,12 -47,22 696 4,00 8,81 0,1030 1190,35
Roma A.S. 1430 0,74 0,74 -0,52 11,63 895 0,58 1,08 - 97,84

S
Sabaf 44379 22,92 23,29 1,61 -11,57 0 21,92 30,64 0,7000 264,35
Sadi Serv.Ind. 3727 1,93 1,95 1,72 -18,29 10 1,89 3,48 0,1500 178,45
Saes G. 40236 20,78 20,78 0,43 -28,57 54 19,25 32,53 1,4000 317,34
Saes G. r nc 35848 18,51 18,48 -1,29 -20,44 54 17,80 27,47 1,4160 138,13
Safilo Group 4783 2,47 2,43 0,95 -45,26 3022 2,32 4,89 0,0200 704,92
Saipem 52647 27,19 27,32 0,04 36,18 2731 18,32 31,56 0,2900 11997,64
Saipem r 56152 29,00 29,00 -3,33 47,13 0 19,10 41,50 0,3200 4,61
Saras 7737 4,00 4,00 0,68 -1,82 1147 3,88 4,87 0,1500 3800,20
Sat 22436 11,59 11,88 2,33 - 15 11,06 15,23 - 114,25
Save 22803 11,78 11,79 -0,33 -6,68 67 10,76 15,21 0,4300 651,74
Schiapparelli 95 0,05 0,05 -0,81 4,23 6849 0,04 0,09 0,0155 30,06
Seat P. G. 599 0,31 0,31 -0,55 -33,15 22172 0,31 0,49 0,0070 2540,68
Seat P. G. r 584 0,30 0,30 -0,99 -22,65 195 0,29 0,45 0,0076 41,04
Sias 20838 10,76 10,74 -1,17 -3,24 313 9,41 12,65 0,1650 2448,36
Sirti 5063 2,62 2,62 -0,19 22,83 1175 2,13 2,78 1,0000 580,47
Smurfit Sisa 4724 2,44 2,44 - -6,23 0 2,21 2,65 0,0100 150,30
Snai 10983 5,67 5,62 -2,28 -13,67 183 5,66 8,66 0,0387 662,63
Snam Rete Gas 8578 4,43 4,42 0,05 2,12 4180 3,99 4,89 0,0800 8666,49
Snia 1531 0,79 0,80 -0,55 -40,85 868 0,63 1,44 0,0487 111,96
Snia w10 74 0,04 0,04 -1,79 -53,13 699 0,03 0,08 - -
Socotherm 13256 6,85 6,86 -2,15 -46,06 203 5,92 12,72 0,0500 263,91
Sogefi 11920 6,16 6,12 -1,99 4,59 57 5,74 7,44 0,2000 705,51
Sol 10084 5,21 5,20 1,36 9,55 291 4,73 6,10 0,0680 472,37
Sole 24 Ore 10715 5,53 5,58 1,86 - 615 5,43 5,53 - 239,81
Sopaf 872 0,45 0,45 -0,18 -38,43 444 0,42 0,75 0,0620 189,89
Sorin 2680 1,38 1,37 -1,58 -17,77 456 1,27 2,00 - 651,05
Stefanel 4585 2,37 2,36 -0,51 -23,24 5 2,11 3,79 0,0400 128,34
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - 16,17 0 4,00 5,40 0,0750 0,49
STMicroelectr. 20474 10,57 10,54 -1,25 -25,09 7430 10,19 15,26 0,3000 -

T
Tas 39694 20,50 20,50 -0,10 -6,26 1 18,43 27,24 1,7500 36,33
Telecom I. Media 488 0,25 0,25 -0,35 -29,85 1317 0,24 0,36 0,1643 831,09
Telecom Ita Med. r nc 450 0,23 0,23 1,09 -32,88 14 0,23 0,35 0,1679 12,78
Telecom Italia 4302 2,22 2,22 -0,40 -3,73 166008 1,90 2,43 0,1400 29732,07
Telecom Italia r 3344 1,73 1,72 -0,58 -10,45 14032 1,51 2,02 0,1510 10407,11
Tenaris 30649 15,83 15,87 -0,17 -16,93 1880 15,22 19,27 0,1300 -
Terna 5247 2,71 2,71 0,07 4,39 8001 2,41 2,85 0,0560 5421,30
Tiscali 4192 2,17 2,15 -1,29 -14,83 4671 1,98 2,84 - 918,85
Tod's 100144 51,72 51,91 0,60 -16,35 66 47,15 71,04 1,2500 1576,47
Trevi 24866 12,84 12,77 -1,61 33,16 216 9,26 14,69 0,0500 821,89
Trevisan Comet. 5766 2,98 2,98 -0,83 -8,51 316 2,97 8,41 0,0700 84,00
Txt e-solutions 26508 13,69 13,58 -1,33 -26,83 1 13,46 20,93 0,4000 35,91

U
UBI Banca 37370 19,30 19,29 -0,75 -7,70 1341 17,90 22,56 0,8000 12335,52
Uni Land 650 0,34 0,33 -2,22 -43,08 2391 0,27 0,63 0,0050 361,06
Unicredito 11563 5,97 5,95 -1,36 -11,60 127825 5,13 7,65 0,2400 79683,10
Unicredito r 11995 6,20 6,15 -0,60 -6,38 39 5,43 7,64 0,2550 134,47
Unipol 5015 2,59 2,58 -1,30 -5,68 5653 2,28 3,08 0,1200 3832,90
Unipol priv 4604 2,38 2,37 -1,17 -3,76 4106 2,13 2,77 0,1252 2167,64

V
V.d. Ventaglio 884 0,46 0,45 -2,96 -53,17 713 0,40 0,98 0,0700 53,63
Vianini I. 6432 3,32 3,30 - -0,09 0 3,16 3,98 0,0500 100,01
Vianini L. 22910 11,83 11,85 1,18 24,93 18 9,36 14,19 0,1200 518,21
Vittoria 22453 11,60 11,47 -1,76 -5,37 11 11,09 14,94 0,1600 378,71

W
Warr Intek 08 261 0,13 0,13 -2,00 - 59 0,10 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 9705 5,01 5,00 -0,18 - 37 4,69 5,92 - 400,96
Zucchi 6574 3,40 3,40 2,88 13,13 0 3,00 3,93 0,0300 82,76
Zucchi r nc 6428 3,32 3,32 -4,87 -4,46 0 3,32 4,11 0,2800 11,38

1,4672 dollari -0,005
164,2400 yen -0,290
0,7160 sterline -0,004
1,6650 fra. svi. +0,009
7,4607 cor. danese +0,000
26,0400 cor. ceca +0,042
15,6466 cor. estone +0,000
7,9975 cor. norvegese +0,005
9,4050 cor. svedese -0,013
1,6575 dol. australiano -0,013
1,4820 dol. canadese +0,002
1,8709 dol. neozelandese -0,021
251,6200 fior. ungherese +0,010
0,5852 lira cipriota +0,000
3,5744 zloty pol. -0,001

Bot a 3 mesi 99,65 3,41
Bot a 12 mesi 96,36 3,57

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Bot

Chiusura in calo ieri per la Borsa
Italiana influenzata dall’attesa per
la decisione della Fed sui tassi
negli Usa. Il Mibtel ha lasciato sul
terreno lo 0,31%, a 30.129 punti,
mentre l’S&P/Mib ha ceduto lo
0,37% e l’All Stars lo 0,05%. Dopo
un avvio equilibrato il listino ha
risentito del dato negativo
sull’indice tedesco Zew, risultato
inferiore alle attese. Tra le blue
chip ha brillato Finmeccanica,
dopo la revisione al rialzo delle
stime di chiusura del 2007.
Seduta difficile per il
comparto del credito con i

principali istituti che hanno perso
terreno, così come Fiat (-2,38%),
in calo dopo le smentite dei
vertici su uno spin off del settore
auto. Finmeccanica ha chiuso
con un +5,33%, con la società che
ha rivisto al rialzo la stima del
risultato operativo 2007. Si è
ripresa sul finale Alitalia (+0,53%)
grazie alle indiscrezioni che
vogliono Lufthansa vicina al
rientro in gara in caso di Opa. Tra
gli editoriali, bene Rcs (+1,29%)
in vista della riunione del patto di
venerdì. Sul resto del listino Stm
ha perso l’1,25% dopo aver
annunciato l’acquisizione di
Genesis Microchip in Usa.

Borsa

STMicroelectronics ha
raggiunto un accordo per
l’acquisizione dell’americana
Genesis Microchip.
L’acquisizione rafforza la
posizione di leader della
STMicroelectronics nella
fornitura di tecnologia
System-on-Chip ai mercati in
rapida crescita della televisione
digitale e dei display. In base
all’accordo STMicroelectronics
lancerà un’offerta d’acquisto
cash al fine di acquisire tutte le
azioni di Genesis in circolazione
per circa 336 milioni di dollari.

A seguito del completamento
dell’offerta di acquisto, la
STMicroelectronics porterà a
termine una fusione successiva
nella quale ogni azione
ordinaria rimanente di Genesis
Microchip verrà convertita nel
diritto a ricevere lo stesso prezzo
per azione pagato nel corso
dell’offerta d’acquisto. Il prezzo
dell’offerta rappresenta un
premio pari al 60% rispetto al
prezzo di chiusura delle azioni
di Genesis Microchip di lunedì.
Durante i 12 mesi conclusisi il
30 settembre 2007, Genesis ha
riportato ricavi per 191 milioni
di dollari.

Tiscali ha lanciato ieri in Italia la
propria Iptv, la televisione che
viaggia su rete Ip e arriva
direttamente sul televisore di
casa. Tiscali Tv sarà inizialmente
disponibile nelle città di Roma,
Milano e Cagliari. Il servizio sarà
progressivamente esteso su tutte
le altre città italiane dove è
presente la nostra rete
unbundling. Entro il prossimo
marzo doverbbero essere
coinvolte Torino, Firenze,
Napoli, Catania e Bologna.
Tiscali stima di poter
raggiungere nel 2009 una

penetrazione dell’11% sul totale
della base clienti Adsl. Ad oggi il
gruppo sardo conta in Italia
circa mezzo milione di utenti
broadband. L’Iptv può essere
usufruita solo dagli utenti che
dispongono di un accesso
Tiscali diretto, attualmente circa
300mila. Tiscali pensa di poter
raddoppiare nel 2008 questo
bacino di utenza e di arrivare a
quota 600mila. La rete
unbundling di Tiscali conta 500
centrali: il nuovo piano
industriale, recentemente
annunciato, prevede di
aggiungere altre 650 centrali nel
periodo 2008-2009.

In rosso con le banche Acquista Genesis
Stmicroelectronics

Lancia l’Iptv
Tiscali

Prysmian si è
aggiudicata due gare
d’appalto in Cina per la
realizzazione di quattro
importanti progetti
legati alle Olimpiadi. Nel
dettaglio si tratta di
realizzare nuovi
collegamenti di energia
ad alta tensione per il
Villaggio Olimpico 2008
di Pechino, a Shanghai
city, nella provincia di
Fujian e a Hubei. Il
valore totale di questi
contratti è di circa 25
milioni di euro.

Erg Power & Gas
destinerà un miliardo
per gli impianti di
energia eolica da
installare entro il 2011.
Lo ha affermato
l’amministratore
delegato, Raffaele
Tognacca, spiegando
che l’obiettivo è di
divenire leader nel
settore in Italia,
acquisendo il 15-20%
del mercato, con una
produzione di 700-800
Mw.

Caleffi ha siglato un
accordo di distribuzione
di prodotti a marchio
Ferrari per la
commercializzazione in
esclusiva in Italia dei
prodotti home textile. Le
collezioni bed&bath a
marchio Ferrari saranno
sviluppate in
collaborazione con
Global Label, divisione
di Van Dillen Asiatex.

L’assemblea di
Lottomatica ha
nominato consigliere di
amministrazione il
presidente Gtech
Corporation, Jaymin
Patel, già cooptato in
dal cda lo scorso 9
novembre 2007. Patel
rimarrà in carica fino alla
data dell’assemblea
convocata per
l’approvazione del
bilancio al 31 dicembre
2007. Patel detiene
circa 180mila azioni di
Lottomatica.

Axel Springer, l
gruppo editoriale
tedesco (Bild, Die Welt)
ha deciso di cedere la
sua partecipazione del
12% nella televisiva
Prosiebensat.1 agli
azionisti di
maggioranza, i fondi Kkr
e Permira, per 509,36
milioni, pari a 19,40
euro per azione.

At&t, la più grande
compagnia telefonica
statunitense, ha alzato
del 13% il dividendo e
annunciato un ’buy
back’ da 15,2 miliardi di
dollari dopo aver
assistito a un aumento
delle vendite per 3
trimestri consecutivi. Il
dividendo trimestrale è
stato portato da 35,5 a
40 centesimi: si tratta
del maggiore aumento
mai varato dalla
compagnia di San
Antonio. La
performance
annunciata dalla A&t è il
risultato della
profittevole alleanza con
la Apple per la
commercializzazione
dell’iPhone.
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SVOLTA Omicidio preterintenzionale. È

un’accusa piuttosto pesante quella che si tro-

va sulle spalle Carlo Mazzone, indagato dalla

procura di Firenze nell’ambito dell’inchiesta

sulla morte del calcia-

tore Bruno Beatrice.

Ed è una svolta, per-

ché fino adesso la

parola doping è stata associata a
truffatori e maneggioni, alla frode
e insomma a chi fa il baro sulle
emozioni, sulla fatica e sulla pelle
degli altri: mai, però, ad un reato
come quello previsto dall’articolo
584 del codice penale. Trent’anni
dopo e con un’istruttoria-bis, se-
guita ad un’archiviazione, pare
quindi avvicinarsi alla stretta fina-
le una delle tanti morti bianche di
questo strano paese dove può co-
stare la vita giocare a pallone o la-
vorare alla linea di un’acciaieria. Il
caso di Beatrice è uno dei più stra-
zianti e inquietanti, tra tutti le pa-
gineluttuosedelcalcio.Unmedia-
no cuore e polmoni, quel ragazzo-
ne che negli anni 70 era una delle
colonnedellaFiorentina.Edaivio-
laseneandò,nelgiugno1976,do-
pounafuribondalitigataconl’alle-
natore Carletto Mazzone. «Che tu
possa sputare sangue fino alla fine
dei tuoi giorni, gli disse alla fine»
racconta, non senza un filo di
commozione, lavedovadelcalcia-
tore, la signora Gabriella. Che ri-
cordando quella triste scena in
quell’albergo di Santa Margherita
Ligure, nel giugno ‘76, aggiunge
gelidamente: «Mio marito è mor-
to di leucemia, è finito proprio col
sangue alla bocca». Prima di finire
al Cesena e da lì al Siena, dove ha
chiuso la carriera prima di infilarsi
nel lungo e straziante tunnel della
malattia durato due anni e mezzo,
Beatrice si era sottoposto per tre
mesiaseduteintensivedi raggiRo-
entgen.Controilpareredelprofes-
sorPerugia,cheperquella fastidio-
sa pubalgia lo aveva visitato a Ro-
mae gli avevaprescritto, ricorda la

signoraGabriella, «riposoe impac-
chi caldi». Per questo, ma non so-
lo, lasignoraBeatrice si è rivoltaal-
la magistratura nel ‘97, dieci anni
dopo la morte del marito, decedu-
to il 16 dicembre 1987. Il fascicolo
è stato archiviato e poi riaperto e
in mano al pm Luigi Bocciolini è
arrivato dopo alcuni anni di inda-
gini al punto finale. Sul tavolo del
magistrato c’è un ricco dossier
messo insieme dalla paziente ope-
ra dei Nas toscani, che sono riusci-
ti anchead acquisire tra l’altro pre-
lievi organici su “vetrino” relativi
alla malattia di Beatrice. È stato
sentito l’ormai anziano professor
Perugia e nel fascicolo ha allegato
una perizia il professor D’Onofrio,
perito dell’accusa al processo Juve.
Curiosamente, la notizia dell’iscri-
zione di Mazzone nel registro de-
gli indagati è stata diffusa proprio
ieri, quando la Fiorentina di Pran-
delli ha giocato in Coppa Italia ad
Ascoli, cioè dove vive il tecnico.
Bocciolini è in procinto di sentire
gli indagati,venerdìtoccaaMazzo-
ne:oltreal tecnicoci sarebberoan-
chedueexprimari, sarebberocoin-
volte persone ormai decedute. Sul
fascicolo pesa, come un macigno,
il rischiodella prescrizione.Quella
di Beatrice, peraltro, non è stata
l’unicamorteadavercolpito laFio-
rentina.Perquella speciedi«male-
dizione» viola, se ne sono andati
anche Nello Saltutti, infarto, e
Ugo Ferrante, tumore alle tonsille.
Mattolini e Longoni hanno avuto
grossi problemi di salute. Forti so-
spetti, forse qualcosa di più, suMi-
coren e Cortex, farmaci che veni-
vano dispensati a piene mani nel-
lo spogliatoio viola come in tanti
altri. «Non so cosa potrò dire su
questavicenda, iohofattol’allena-
tore. Sono sereno» fa sapere Maz-
zone. Vorrebbe esserlo anche, e fi-
nalmente, la famiglia di Bruno Be-
atrice, una vita da mediano e una
morte ancora senza un perché.

Caso Beatrice: anche Mazzone tra gli indagati
Doping, il pm ipotizza il reato di omicidio preterintenzionale per la morte nell’87 del calciatore viola

MONDIALE Domani i rossoneri in semifinale contro i giapponesi dell’Urawa. Ronie si allena ed è pronto al rientro

Yokohama, il Milan crede nell’impresa. Ronaldo adesso c’è

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
9 12 28 71 82 85 37 1

Montepremi 2.566.487,89
Nessun 6 - Jackpot   € 14.895.315,93 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 34.729,00

Vincono con punti 5 € 42.774,80 3 + stella € 1.003,00

Vincono con punti 4 € 347,29 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,03 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

■ 08,30 SkySport2
Cavalli e Sport
■ 09,30 Eurosport
Auto, Fia World Touring
■ 10,45 SkySport1
Speciale serie A
■ 11,30 Eurosport
Sci di fondo maschile
■ 11,30 SportItalia
Calcio argentino
■ 12,30 Eurosport
Sci di fondo femminile
■ 13,00 SkySport2
Wwe Smackdown

■ 15,00 SkySport2
Rugby, World Cup 2007
■ 15,30 SportItalia
Moto, Supercross
■ 17,05 SkySport1
Fan Club Juventus
■ 17,30 SportItalia
Basket, Nba
■ 19,15 SkySport2
Basket, Lietuvos-Milano
■ 20,30 Rai1
Roma-Manchester U.
■ 20,45 SkySport3
Psv-Inter

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 11 dicembre
NAZIONALE 1 2 61 55 83
BARI 82 49 60 87 55
CAGLIARI 24 76 12 29 80
FIRENZE 28 23 6 89 37
GENOVA 20 65 63 8 23
MILANO 85 90 15 29 17
NAPOLI 9 47 57 5 56
PALERMO 71 9 83 46 3
ROMA 28 12 61 68 42
TORINO 51 17 12 62 26
VENEZIA 37 20 44 90 46

IN TV

In breve

RESA Serviva un miracolo, ma il Real
è troppo grande. Almeno per questa
Lazio volenterosa ma inesperta, che
ieri a Madrid cercava una vittoria sto-

rica per rimanere in Europa, ma che ha dovuto
arrendersi di fronte ai galacticos, perdendo per
3 a 1. Una disfatta troppo pesante per la squa-
dra di Delio Rossi, che ha comunque evitato la
figuraccia.Propriocomei3.000tifosiche l’han-
noseguita inSpagna,chenonhannomaismes-
so di cantare (e di beccare il patron Lotito). Ma
ilReal eramoltodiversodaquellocheduemesi
aRomaavevasoffertocontro ibiancazzurri,pa-
reggiando 2 a 2. Un banco di prova proibitivo
per la Lazio, che anche ieri ha pagato dazio alla
sfortuna, rinunciando a Zauri e schierando un
claudicante Ledesma. Il sogno di battere i cam-
pioni di Spagna così è durato 13 minuti, fino al

primogoldiBatista. IlbrasilianohabattutoBal-
lottaconundiagonaledai25metri, riportando
sulla terra una Lazio che nei primi minuti ave-
va fatto la gara, giocando un calcio veloce e ag-
gressivo.Al9’Meghniavevaancheavutolapal-
la dal vantaggio ma, dal cuore dell’area, aveva
sparatofuori.Unerrorechehascossoimadrile-
ni i quali, dopo il gol di Batista, hanno chiuso
la gara con il capitano Raul, che da pochi passi
ha battuto di testa Ballotta su calcio d’angolo.
Da quel momento è stato solo Real, mentre la
Lazio ha tentato di limitare i danni facendo gi-
rarepalla.Maiblancos,ormaisicuridellaquali-
ficazione, volevano divertire il pubblico, e al
36’ hanno colpito ancora con Robinho, in gol
su assist di Van Nistelrooy. Nella ripresa, en-
trambi gli allenatori hanno cominciato a pen-
sareal campionato.Rossiha inseritoBaronioal
postodiLedesma,mentre ilRealha fattoentra-
re Robben al posto di Robinho e Guti per
Sneijder. La ripresa così ha vissuto sui tentativi
dei blancos di rimpinguare il bottino, mentre

la Lazio ha cercato di arrivare a fine partita con
dignità.ObiettivoraggiuntograzieancheaPan-
dev, attaccante nelle mire del Real, che al 35’
ha battuto Casillas, correggendo in rete un tiro
di Rocchi. Una bella soddisfazione per il mace-
done, che nell’azione ha rimediato una botta
che l’ha costrettoa lasciare il campo.Rocchi in-
vece vi è rimasto fino all’ultimo minuto, quan-
dol’arbitrohaconcessoaibiancazzurriunrigo-
re che l’attaccante ha sprecato addosso a Casil-
las. L’ultima emozione della stagione europea
della Lazio.
Risultati e classifiche:
Gruppo D: Real Madrid-Lazio ............................. 3-1
Olympiacos-Werder Brema ................................. 3-0
qualificate: Real e Olympiacos. Werder in Uefa
Gruppo A: Marsiglia-Liverpool............................ 0-4
Porto-Besiktas.................................................... 2-0
qualificate: Porto e Liverpool. Marsiglia in Uefa
Gruppo B: Chelsea-Valencia .............................. 0-0
Schalke-Rosenborg ............................................ 3-1
qualificate: Chelsea e Schalke. Rosenborg in Uefa

Inter 20,45 SkySport3

Champions League
● Oggi Inter e Roma

Già qualificate agli ottavi,
Inter (comunque 1ª nel
gruppo G) e Roma (2ª nel
gruppo F) giocano l’ultimo
«superfluo» turno del girone.
All’Olimpico è in programma
Roma-Manchester, ad
Eindhoven Psv-Inter.

Uefa/ Top 11
● 11 italiani in nomination

Ci sono anche Zambrotta,
Nesta, Oddo, Maldini, Pirlo,
Gattuso, Inzaghi, Totti e Toni
tra i 60 candidati al titolo di
«Squadra dell’Anno» votata
dai lettori di Uefa.com. Tra
gli allenatori nomination per
Ancelotti e Capello.
L’elezione il 14 febbraio.

Giudice sportivo
● Stop a Doni per 3 turni

Tre giornate di squalifica per
Doni, per aver dato un
pugno alla porta dello
spogliatoio dell’arbitro al
termine di Juve-Atalanta.
2 turni per Spinesi (Catania);
1 a Ibrahimovic (Inter),
Lavezzi e Savini (Napoli),
Sammarco (Samp),
Simplicio (Palermo), Taddei
(Roma) e Vergassola (Siena).

Calcio/Capello
● «Aspettiamo chiamata»

Pierfilippo Capello, figlio e
agente di Fabio, conferma la
volontà di suo padre di
allenare l’Inghilterra. Pronto
un contratto da 5,5 milioni di
euro all’anno.

Calcio/Coppa Italia
● Ascoli-Fiorentina 1-1

Nell’andata degli ottavi di
finale pari tra bianconeri e
viola. In gol Kroldrup e
Guberti. Oggi alle 20,30 si
gioca Cagliari-Sampdoria.

Basket/Uleb Cup
● Vittoria Fortitudo

Nella 1ª giornata di ritorno
del girone F la Beghelli
Bologna si è imposta in casa
al PalaDozza 81-62 contro
la Dynamo Mosca.

CHAMPIONS LEAGUE Il Real Madrid vince 3-1, Lazio eliminata. Reti di Baptista, Raul e Robinho. Pandev salva l’onore

Dura 12 minuti il sogno biancazzurro

■ di Max Di Sante

Roma 20,30 Rai1

L’abbraccio dei giocatori madridisti dopo il gol di Julio Baptista Foto di Bernat Armangue/Ap

LO SPORT
Mentre si trovava a bordo del taxi che lo
stava portando all’aeroporto di Cobourg,
Michael Schumacher, temendo di perdere
l’aereo, ha chiesto all’autista di potersi
mettere al volante e a quel punto
è riuscito a raggiungere lo scalo tedesco
appena in tempo per il decollo

■ di Luca De Carolis

Entra nel vivo da oggi in Giappone il
Mondiale per Club con la prima delle
due semifinali: si affrontano gli argenti-
ni del Boca Juniors, campioni del Suda-
merica, e i tunisini dell’Etoile du Sahel,
primi in Africa. Domani toccherà al Mi-
lan campione d’Europa, contro i padro-
ni di casa, i giapponesi Urawa Red Dia-
monds,chehannosuperatoil turnopre-
liminare contro gli iraniani del Se-
pahan.
Gli uomini di Ancelotti guardano con
attenzione tutta particolare alla prima
semifinale: se passano gli argentini (fa-
voriti, ma non è detto che sia facile per
loro) e se il Milan supera i giapponesi
guidati dal tecnico croato Bonacic, si re-
plica la finale intercontinentale del

2003, vinta dal Boca tra mille amarezze
rossonere. Con buone speranze per il
Milan di compiere la«vendetta» e con-
quistare il trofeo che Adriano Galliani
ha messo al primo posto fra gli obiettivi
dell’anno.IlBoca, infatti,nonèpiùquel-
lo di una volta, e nemmeno quello che
ha conquistato l’ultima Coppa Liberta-
dores. IlMilan, perquanto vada male in
campionato, è in un momento di otti-
macondizionegenerale: i suoiattaccan-
ti non perdono colpi in coppa, Inzaghi
è diventato il primo goleador d’Europa
e Kakà oggi è Pallone d’Oro e leader.
Ma prima di una, per quanto probabile,
finale Milan-Boca, i rossoneri devono
occuparsi degli Urawa. Lo faranno con
laformazionetipo,quasicertamente,vi-
sto che gli incerti non sono più tali. La
notizia di ieri è che l’ incertissimo, Ro-

naldo, continua a rimanere tale ma fi-
nalmente è sceso in campo per l’allena-
mento. Allenamento differenziato, solo
esercizi, corsetta e qualche palleggio,
ma almeno c’è stata soddisfazione per
luieper i tifosigiapponesi,per teleopera-
torie fotografi. Inpiù, la speranzadichia-
rata che Ronie possa giocare (non si sa
quanto) almeno domenica, nella finale
o nella finalina. Parole benaugurali per
Ronaldo le ha pronunciate ieri Andrea
Pirlo: «Lui ha una gran voglia di tornare
- ha detto il regista rossonero -. Gli sia-
mo stati vicini in questi giorni perché
ne aveva bisogno, ma anche noi abbia-
mo bisogno di lui in campo. È un gioca-
tore in grado di fare la differenza». «Lui
fuori dal calcio? No, proprio no, è un
pensierochenonmihamaisfiorato.Mi
auguro-haconclusoPirlo -chepossaal-

lenarsi semprepiù inquesta settimana e
che possa anche giocare». Sui prossimi
avversari del Milan, Pirlo si è fatto
un’idea vedendoli battere gli iraniani:
«Sono aggressivi, hanno buoni giocato-
rieungrandepubblico.Hovistopiutto-
stobene l’attaccanteWashington, il tut-
tofare Tulio e il laterale sinistro con la
maglia numero 1, Soma, molto bravo
adentrare in tutte leazionichecontava-
no della sua squadra».
Di Ronaldo ha parlato ieri anche il con-
nazionaleCafu,checometutti ibrasilia-
nidelMilanèparticolarmentevicinoal-
l’ex Fenomeno in questo momento.
«Speriamo - ha detto il ai microfoni di
Sky - che riesca ad essere pronto il più
presto possibile, ma deciderà lui, più
chelostaffmedico,quandopotrà torna-
re in campo».

■ di Salvatore Maria Righi
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Albertazzi, «sposo di fatto»

S
i voleva sposare un po’ in segreto, ma è difficile
mantenere l’intimità quando ti chiami Giorgio
Albertazzi e per testimone hai Maurizio Scaparro.
Praticamente mezzo teatro italiano in piazza (del
Campidoglio). Con una sposina, sia pure di mol-
te lunepiùgiovane,chenonscherzaquantoano-
mi: Pia de’ Tolomei, persino Dante parlava delle
sue antenate... E così la notizia, bisbigliata da uno
Scaparro birichino, è arrivata alle agenzie e poi ai
giornali. Albertazzi non se la prende e alla vigilia

delle nozze (previste oggi, officiante Walter Vel-
troni), da rodato uomo di spettacolo, scherza sul-
la sua «capitolazione» a 84 anni. Poi, serio, am-
mette che uno dei motivi è stata la non attuazio-
ne dei pacs. «Siamo arretrati in Italia rispetto al ri-
conoscimentodellecoppiedi fatto - spiega-eque-
sto è un errore che riguarda tutta la società». Con
Pia de’ Tolomei, nobildonna maremmana, è un
amore «storico» non solo a parole: sono oltre
vent’annichestannoinsieme.«Hovissutounavi-
taconunangelo-diceAlbertazzi -eadesso,giusta-
mente,convoloconunangelo».Alla ragionprati-
ca si aggiunge quella poetica, «dicevo sempre a
primavera a primavera e adesso ecco che mi spo-
so d’inverno. A sorpresa, come tutte le mie cose:
l’Albertazzi mangiapreti che si sposa (ma in chie-
sa mai, sia ben chiaro!)... Quello che sfiora vicen-
de politiche da una parte all’altra. Ma io scelgo le
persone, non i partiti». Nozze e viaggio: «Pia ama
nuotare e i paesi caldi, avevamo pensato a Dubai
e invece ce ne staremo tranquilli in Maremma tra
cani e cavalli». E il lavoro che incalza. Giorgio ter-
remotofa ancora l’Ahaba teatro (Moby Dick, regia
di Latella all’Argentina) e lo riprende a gennaio.
Poi si tuffa tra le rime diEliot («ilpiù grande poeta
del Novecento) ed Ezra Pound in una compila-

tionpersonale. E ancora una serata d’improvvisa-
zioneaMilano nel teatrodiRuth Shammah,«do-
vefaccio ilbersaglio, chivuol tirare tiri...siaccetta-
no anche caramelle», un film che Albertazzi an-
nuncia «grandissimo» con un regista giovane,
Marinelli, finalistadiunCampiello.Visembrapo-
co?Eallorasappiatechec’èancheunaregiadelSo-
gno di una notte di mezza estate che inaugura Vero-
na e nel futuro prossimo venturo la direzione di
una scuola europea di teatro a Firenze.
Mamma mia, Albertazzi, facciamo punto qui,
anzi mi faccia il punto da direttore uscente
del Teatro di Roma...
«Beh,amesembrachenei limitidiunteatropub-

blico retto da amministrazioni un po’ superate -
anche quest’idea di farne una Fondazione non
miparesufficienteamodernizzare - siaandatabe-
ne.Hopotenziato l’Indiacheèdiventatounriferi-
mento per la sperimentazione e le nuove dram-
maturgie.Ma ho accoltoanche igrandi come Ca-
strieRonconi.Stagioni interessantieanche lapre-
sente,apertadaunCechovdiCastriedaunPiran-
dello di Tiezzi. E anche questo Moby Dick, al di là
dei risultati, conferma un tipo di rapporto con la
pagina-pretesto per digressioni attoriali, segno
per un nuovo teatro. E di sapore europeo».
Quale è la cosa di cui è più orgoglioso?
«Di non aver fatto regie né un testo mio. Ne ho
scrittiquattordici,manonlihofattiperdiscrezio-
ne. Mi sono impegnato come attore, è quello per
cui mi riconoscono tutti.»
E la cosa che non rifarebbe?
«Dovrei pensarci su e quindi non è lampante».
Chi sarebbe il successore ideale?
«Io avrei lasciato Forlenza alla presidenza del tea-
tro Argentina perché è capace e ha maturato la
giusta esperienza, Michele Placido a Torbellamo-
nacaedeidirettori piùchedei consulenti allagui-
dadiquesta cinturadi teatri che sarà lanuova for-
ma del Teatro di Roma».

■ di Maria Grazia Gregori / Brescia

D
ue donne in scena, amiche e nemiche
allo stesso tempo. Due personaggi for-
midabili,due ruolipensatiperduebra-

ve attrici curiose e con la voglia di mettersi in
gioco. Da sempre, del resto, Botho Strauss - il
drammaturgo autore di L’una e l’altra messo
in scena al Teatro Sociale di Brescia da Cesare
Lievi che lo ha anche tradotto -, scrive com-
medie per interpreti non comuni. Ci voleva
un regista sensibile come Lievi, dunque e due
attrici come Paola Mannoni e Ludovica Mo-
dugno per vedere in scena questo testo ambi-
guoeprofondo,chegioca,comespessosucce-
dea Strauss su due piani: la contrapposizione,
totale in apparenza, fraduedonne - Insae Lis-
sie - complicata dal fatto che una si è presa il
maritodell’altra; laderivaesistenzialechecol-

pisce senza speranza i più giovani come la fi-
glia di una masochista fino all’estremo e il fi-
glio dell’altra incerto non solo sul futuro ma
anche sulle scelte sentimentali. In questa crisi
generale delle coscienze che coinvolge giova-
ni fuori squadra che vagano alla ricerca di sé
fra centri commerciali e asettiche palestre,
che si venga poi a sapere che i due ragazzi so-
nofiglidellostessopadreecheil loroeventua-
lerapportoassomigliamoltoaunincesto, ren-
deancorpiùevidente ladisperazione, il girare
a vuoto di questi personaggi, in una tragedia
del quotidiano di un’ironia urticante.
In uno spazio asettico, spiazzante, illuminato
dallebelle lucidiGigiSaccomandi, ipersonag-
gi si battono in un duello che alla fine non
avrà né vincitori né vinti. Undici round scan-
ditidaunacolonnasonorachemescolaRossi-
ni a Stockhausen e Caterina Valente, che la

suggestiva scena diMargherita Palli ambienta
inunospaziomentale,unnonluogoinconti-
nua mutazione: da un supermercato alla re-
ception della scalcagnata tenuta-pensione di
Insa nell’Oderbruch. In questa terra di nessu-
no Cesare Lievi, firma uno spettacolo che sa
insinuarsi nei cuori dei protagonisti di un te-

sto profondo e non consolatorio come que-
sto,dicuicoglieesviluppaladistruttivasolitu-
dine. Certamente lo aiuta il poter contare su
due attrici che fanno del loro duello un’inter-
pretazionechesi ricorda:PaolaMannoni, che
è Insa, rende con una profondità ricca di sfu-
mature il suo personaggio che sotto le appa-
renze della continua sconfitta suggerisce una
cattiveriasottile;LudovicaModugno,neipan-
ni di una critica d’arte, sorprende in un ruolo
da cattiva suo malgrado affrontato con hu-
mour.
ConvinconoanchePaolaDiMegliocheè la fi-
gliadi InsaeLeonardoDeCollecheèil suofra-
tellastro, figli entrambi di un padre abituato a
sparire (Franco Sangermano), mentre a Ema-
nuele Carucci Viterbi e a Giuseppina Turra
toccano ruoli diversi di un’inquietante fauna
umana.

■ di Rossella Battisti / Roma

■ / Roma

DOPO L’ISOLA DEI FAMOSI E LA VITTORIA
MANUELA VILLA ORA PENSA A SANREMO

«NOI PIÙ CREDIBILI DI TV E GIORNALI»
CAPRARICA DIFENDE L’INFORMAZIONE RADIO

CURRICULUM Albertazzi in poche righe

Una carriera da mattatore
dagli esordi fiorentini
al tandem con Proclemer

«Sul riconoscimento
delle coppie di fatto
in Italia siamo
arretrati: è un
errore che riguarda
tutta la società»

Una regia di rara
sensibilità, sorretta
da Paola Mannoni e
Ludovica Modugno
Un dramma doloroso
e senza consolazioni

Giorgio Albertazzi

PERSONAGGI Oggi in Campi-

doglio l’attore 82enne convola

a nozze civili (in chiesa mai) con

la donna maremmana Pia de’

Tolomei. E mentre si prepara a

guidare una scuola a Firenze, la-

scia l’incarico di direttore del Te-

atro di Roma e di questo parla

La vogliamo finire di deprecare l’Isola dei famosi e il suo ruolo
nel mondo della comunicazione di massa? Quel luogo
insulso è come tutti i servizi militari: si fanno amicizie, si litiga
e si pensa al futuro magari con l’aiuto di un graduato al quale
hai regalato una gallina ruspante. State avedere come dopo la
recente vittoria all’Isola dei famosi, Manuela Villa ora punta
anche al festival di Sanremo. La cantante, figlia d’arte, ha
infatti confermato che presenterà all’attenzione della
commissione artistica del festival un suo brano che secondo
alcune indiscrezioni potrebbe essere scritto dallo stesso
fratello Claudio. Sarà bravissima, noi si fa il tifo.

«La radio è più credibile della televisione. L’indice di credibilità
della radio è al 60%, dei giornali è al 38% e della televisione al
30%. Quindi anche gli italiani sono convinti che l’informazione
che noi diamo è meno fronzoluta e più sincera». Lo ha detto il
direttore del Gr1 Antonio Caprarica all’Aquila alla presentazione
di un libro sulla storia della radio Tre punti e una linea di storico

Walter Cavaliere. Sulle risorse Caprarica ha
aggiunto: «Un semplice dato: la radio della
Bbc prende il 34% del canone pubblico,
quella francese il 30, quella spagnola il 32 e
la radio italiana il 6%».

P
er un antico mattatore ancora sulla cresta
dell’onda (Albertazzi), giovani mattatori
emergono: Davide Enia e Mario Perrotta,

al loro giro di boa, dopo spettacoli che li hanno
resi volti noti e amati al pubblico. Perrotta, dopo
l’epopea dei suoi minatori (Italiani, cìncali! e La
tùrnata), approda all’epica con un’Odissea picare-
sca, che ha inaugurato la stagione dell’Itc, il tea-
tro di San Lazzaro a Bologna. Sullo sfondo, anco-
ra, del suo Salento dove anima un giovane Tele-
maco pugliese incerca di padre. Quell’Ulisse par-
tito tanto tempo fa, lasciando la madre che vive
reclusa a casa. Un uomo di cui si favoleggiano il
fascino e gesta da leggenda, ma che non ha mai
conosciuto suo figlio. Mario/Telemaco ne ricuce
unprofiloalternoedissonante, fraslancidiorgo-
glioerigurgitidi rifiuto, raccontidimarechesan-
nodisale, visionida lunaparke l’orlo sonoroche
gli ricamano intorno le musiche originali esegui-
tedalvivodaMarioArcarieMaurizioPellizzari.È
un affresco bizzarro dove Perrotta si smarca abil-
mente da un passato recente di narratore sulla
seggiola, per riconquistare lo spazio e il senso del
corpo. Ma anche una dimensione diversamente
teatrale, surreale persino, piena di echi, ancora
nebulosa sulla nuova direzione da scegliere. È
un’Odissea dove resta forte l’àncora della nostal-
gia per le radici familiari e si fa avanti timido un
istintoperaltredrammaturgie,magarianchemu-
sicali, però già si riconosce il tratto che la riscatta
da spettacolo di transizione e ne fa segnale pre-
monitore di altre vie, altri romanzi di vita.
Conferma, invece, le sue originidi narratore scel-
to,DavideEnia, ilquale,dopounapausadi rifles-
sione,tornanei suoi luoghipreferiti - Siciliaedin-
torni - e lo fa in prima persona. «I capitoli dell’in-
fanzia» (due, per ora, approdati al Piccolo Eliseo
di Roma), infatti, ripercorrono memorie di giovi-
nezza. Un apprendistato al vivere di un ragazzi-
no, Antonuccio, in cui è quasi inevitabile leggere
molti tratti in comune con l’attore che abbiamo
di fronte. Davide Enia usa l’io come fiamma per
riscaldare il racconto, in modo sempre più ravvi-
cinato, fino a scoprirne i segreti intimi, le prime
masturbazioni, i tremori dell’anima, la linea
d’ombra che separa i giochi di ragazzino dalle
ombre dell’adolescenza. Sono Capitoli dove Enia
approfondisce e dilata anche lo spazio musicale,
accompagnato da Giulio Barocchieri e Rosario
Punzo, concedendosi larghe e suggestive pause
cantate nel racconto. Sguardo acutissimo quan-
do tratteggia scorci di vita quotidiana e ne coglie
il cuore profondo, ammaliante quando racconta
favole marine, Enia si compiace troppo però del
suo narrare e marca il ritmo in una sorta di biri-
gnao a se stesso. Col rischio, a volte, che la recita
prevalga sulla poesia.
 r.b.

■ Giorgio Albertazzi (classe 1925) inizia per ca-
so(eanchelì forseperamore)afareteatroaFiren-
ze. Ed è subito grande teatro con le regie di Enri-
quezeVisconti,che lo inserisceanchenellacom-
pagniadel teatroNazionaleaRomadirettadaSal-
vini.Nel ‘56conAnnaProclemerfondaunacom-
pagnia di successi ventennali. I Settanta sono gli
anni delle grandi interpretazioni (Il Fu Mattia Pa-
scal, Riccardo III, Enrico IV) e risale ai primi anni
Ottantaunodei suoicavallidibattagliaLememo-
riediAdrianodal romanzodellaYourcenare la re-
gia di Scaparro, ancora in scena con successo. Fra
ipionieridella tv (DelittoeCastigo,L’Idiota),anno-
vera anche cinema (L’anno scorso a Marienbad di
Resnais). Attualmente direttore uscente del Tea-
tro di Roma dove ha gestito le stagioni artistiche
per due mandati consecutivi.

TEATRO In scena al Teatro sociale di Brescia il testo «L’una e l’altra» di Botho Strauss. Regia di Cesare Lievi e interpreti di gran classe

Ma che disastro di famiglia. E non dire che capita solo sul palco

Botho Strauss

IN SCENA I nuovi spettacoli

Enia e Perrotta
cantori del
teatro presente

IN SCENAIn edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio
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I
l problema delle reunion è sem-
pre lo stesso: il tempo passato
non è facile da mascherare su un
palco. Se il rock è un linguaggio
primitivo e indissolubilmente le-
gato alla gioventù, c’è una ragio-
ne precisa: richiede energia e ses-
sualità. Non è un caso che i Led
Zeppelin, tornati sul palco del-
l’arenaO2diLondra lunedì seraa
19 anni dalla loro ultima appari-
zione live e a 38 dall’inizio della
loro carriera, ponessero un gran-
de interrogativo. Avrebbero la-
sciatounsaporeagrodolce inboc-
caai20milaestatici fan,pronti co-
munque a perdonare ogni imba-
razzo? Il cantante Robert Plant
era guardingo prima del concer-
to, il chitarrista Jimmy Page ave-
vaammonitoi fananonaspettar-

siunaperformancecomese fossi-
mo nel 1975, quando gli Zep era-
no il «più grande gruppo del pia-
neta». Passata una disavventura
iniziale con il suono, già durante
Black Dog era chiara una cosa, an-
che all’osservatore più distaccato
(ovviamente introvabile): gli Zep
sonoancora ingradodidimostra-
re ai molti che non hanno avuto
la fortuna di vederli all’epoca co-
memai il loro suonoe la loro pre-

senza hanno segnato per sempre
la vita di innumerevoli persone e
il corso della cultura popolare.
Unsetdidueoreedieci, conmol-
tidei classici infilati conmaestria,
precisione e soprattutto potenza,
ha cancellato per sempre la me-
moria dell’imbarazzante perfor-
mance di Live Aid del 1985 e il
concerto successivo, due eventi
abborracciati e improvvisati.
Non lunedì sera. Sotto i quattro

enormi schermi, la band (con
JohnPaul Jonesalbassoeallabat-
teriaJasonBonham, figliodelbat-
teristaoriginale John)suonavaco-
esaederachiarocheavevaprova-
to a lungo per non deludere le
enormi aspettative. L’aspetto di
Page & Plant, duo che ai tempi
grondava di sex appeal da creare
tempeste ormonali, ha retto
splendidamente. Plant, vestito di
nero, era perfettamente in voce,

sebbene i suoiacuti a sirena lo ab-
bianodisertato da tempo,e il ma-
gnetismo sul palco era perfetta-
mente intatto come la sua fluen-
te chioma. Page è stato all’altezza
della fama, lui, sulla cui chitarra
pesavano le maggiori riserve e ti-
mori. Quando ha tirato fuori ri-
spettivamente l’archetto e la chi-
tarra a doppio manico e si è capi-
to che Dazed & Confused e
Starway to Heaven erano immi-

nenti, si è scatenato il delirio. So-
prattutto quest’ultimo brano, in-
no immarcescibile e un po’ stuc-
chevole, e per questo non amata
danessunodelgruppo, inpartico-
lare da Plant, era tutta per il pub-
blico, composto da baby boo-
mers in crisi euforica permanen-
te e fuori tempo massimo per l’«
headbanging» (seguire il ritmo
con la testa del classico pubblico
heavy metal). All’Arena O2, mol-

ti figli hanno capito meglio i pa-
dri.
Un rito collettivo si è consumato
nell’anonimo spazio di Gre-
enwich: 20000 eletti hanno esor-
cizzato l’inquietante inizio di ter-
zo millennio rifugiandosi nella
controcultura di una decade per-
dutaper sempre.E riuscendocial-
laperfezione:sulpalcostavaavve-
nendo un miracolo contrario a
ogni legge fisica. Non solo. Chi
non apprezzava particolarmente
gli eccessi virtuosistici nei quali la
bandautoindulgevainmodo irri-
tante allora (e che reclamavano a
gran voce l’effetto purgante del
punk) si è visto restituire l’arrosto
senza il fumo. Il setè statopreciso
brillante, essenziale. L’estasi era
palpabile prima, durante, e quel
checontadipiù,anche dopo.C’è
daaugurarsiunacosasolaadesso:
che Plant, l’unico con una carrie-
ra al momento col vento in pop-
pa, resista alle tentazione di un
tour mondiale. In qusto modo,
questoconcerto diventeràdavve-
ro leggendario e i ventimila che
hanno speso una fortuna per af-
fluire da tutto il mondo avranno
speso bene i propri soldi. Ma na-
turalmente non succederà e forse
ègiustocosì.Dopoi seratadi lune-
dì i promoter hanno il segno del
dollaro (o dell’euro) stampato su-
gli occhi. Se gli Zeppelin fossero
in grado di suonare sempre come
ieri sera, perché negare a tantissi-
me altre persone l’emozione di
vedereungruppocosì straordina-
rio sfidare la legge della natura?

ROCK Il concerto lon-

dinese dei riuniti Led

Zeppelin ha superato

i timori sul passare

del tempo: Plant era

perfettamente in vo-

ce, Page ottimo, allo

show molti figli hanno

capito i padri e tutto la-

scia presagire un tour

■ di Andrea Barolini

IN SCENA

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

I
l cinema italiano è in crisi?
Macché. Secondo idati forniti
da Cinetel - e presentati nei

giorni scorsi alla XXX edizione
delle Giornate professionali di
Sorrento - le produzioni nostrane
hanno segnato, nei primi 11 me-
si del 2007, un incremento del-
l’11% rispetto allo stesso periodo
del2006.Ildato,giàpositivo,ède-
stinato verosimilmente a miglio-
rareal31dicembre, quandoci sa-
rannoanchegli incassidelletradi-
zionali pellicole pre-natalizie: in
particolareNatale incrocieradiNe-
ri Parenti con Christian De Sica e
il concorrente Matrimonio alle
BahamasdiClaudioRisiconMas-
simo Boldi. Allo stesso modo, in
termini di quote di mercato, le

pellicoleprodotte inItalia«valgo-
no»al botteghinooltre il 22%dei
biglietti staccati nel 2007 (oltre il
28%considerandolecoproduzio-
ni)esiavvicinanoalrisultato-co-
munquelontano-delleproduzio-
nimade inUsa chehanno il57%
del totale.«Sonovalori chenonsi
registravano da vent’anni - sotto-
linea Paolo Protti, presidente del-
l’associazione degli esercenti
Anec -. Il cinema italiano ottiene
il miglior risultato in Europa e
uno dei migliori nel mondo».
Nella classifica generale tra i 10
filmpiùvisti (interminidipresen-
ze) figurano tre italiani: Manuale
d’amore 2 (al secondo posto asso-
luto con i 19 milioni di incasso),
Hovogliadi te (novo)eNotteprima
degliesami-Oggi (decimo).All’otta-
voposto c’èLa ricercadella felicità:

una produzione americana diret-
taperòdaGabrieleMuccino.Buo-
ni gli incassi anche di film come
Giorni e Nuvole (oltre 3,5 milioni,
ha «debuttato» alla Festa di Ro-
ma)e La ragazzadel lago (oltre 2,5
milioni,passatoallaMostradiVe-
neziamanoninconcorso).Risul-
tati lusinghieri, insomma, se si
pensa che - sempre nel 2007 - in
Spagna e Francia le vendite di bi-
glietti nelle sale si sono contratte
rispettivamente del 10% e 3%.
Ecco allora che l’industria cine-
matografica punta, anche nel
2008, sulle firme nostrane: Co-
mencini, Banfi, Virzì, Muccino,
Rubini, Grimaldi (con Moretti) e
Verdonepreparanonuoveuscite.
Già da dopodomani sarà in 700
sale Una moglie bellissima, ultimo
lavoro di Leonardo Pieraccioni.

Pièce sul solco tipico delle com-
mediedel regista-attore:unfrutti-
vendolo,inunpiccolopaesinoto-
scano, è sposato con una donna
«troppobella» (LauraTorrisi), alla
quale viene proposto di posare
peruncalendario.Attesi,poi, il ri-
torno sul grande schermo, dopo
23anni,diLinoBanfi,nel’Allena-
tore nel pallone 2; l’esordio alla re-
gia dello scrittore Federico Moc-
cia con Scusa ma ti chiamo amore,
la commedia Bianco e nero di Cri-
stina Comencini, con Fabio Volo
e Ambra Angiolini e il già discus-
so Gomorra di Matteo Garrone,
dal romanzo di Roberto Saviano,
con Toni Servillo. Il problema ri-
mane però quello della distribu-
zione: per molte pellicole il mer-
catorimanedifficilmenteaccessi-
bile.

DATI Tre film nostrani tra i 10 più visti dell’anno, sale il pubblico e nel calcolo mancano Pieraccioni e i «cine-panettoni»

Cinema italiano in crescita, il 2007 porta bene

Diabolici Zep, hanno sconfitto gli anni

I
l Los Angeles Times a fine no-
vembre fa raccontò in prima
pagina di incidenti avvenuti

davanti ai centri commerciali nel
giornodopoil«giornodelRingra-
ziamento» (a fine novembre),
quando i negozi aprono alle cin-
quedelmattinoemigliaiadiame-
ricani corrono per comprare di
tuttopurchéscontato.Propriotre
settimane fa nei cinema america-
ni usciva un documentario che
ha incassato 100mila dollari: tan-
toacutoquantodivertente,What
would Jesus buy? («Cosa compre-
rebbe Gesù») è sulla stralunata
corsa agli acquisti natalizi e sul
tentativo dell’auto-proclamatosi
Reverend Billy di far ragionare la
gente.ReverendBillyèilcinquan-
tacinquenneBillTalen, leaderdel-
la Church of Stop Shopping, un
movimento che, nonostante il
nome, è laico. Da una decina
d’anni conduce una battaglia
contro il consumismo smodato
che raggiunge l’apice a Natale. Il
documentario è diretto da Rob
VanAlkemadeeprodottodaMor-
gan Spurlock, l’autore di Super Si-
ze me, il documentario che pren-
deva di mira la catena di ristoran-
tiMcDonalds.E il filmmostraBil-
lyche,vestitodibianco,conilcol-

letto da clergyman e una strana
capigliatura biondo-paglia, arrin-
ga alla folla dei supermercati
d’America, annunciando la «sho-
pocalypse», ovvero «l’apocalisse
dashopping»,seguitodal suoper-
sonale coro Gospel. Billy ce l’ha
soprattutto con le grandi catene,
quelle che sfruttano i lavoratori
del terzo mondo, se la prende
con le caffetterie Starbucks colpe-
voli di rivendere a prezzi esorbi-
tanti un tipo di caffè comprato in
Africapercifre irrisorie, conigran-
di magazzini Wallmart che han-
no rovinato l’economia locale
commercializzando prodotti rea-
lizzati soprattutto in Cina e sfrut-
tando gli impiegati. Ce l’ha persi-
no con Topolino, che mostra ai
bambini un mondo perfetto, co-
lorato, lucido pulito, e pieno di

false esigenze. «Topolino è l’Anti-
cristo» proclama Bill, portando
per le vie di New York una croce
sullaqualependeproprio il famo-
so topo disneyano.
Alternando riflessioni e puro di-
vertimento Rob VanAlkemade si
fa aprire la porta da una famiglia
in bancarotta perché impossibili-
tata a restituire il denaro speso
con carte di credito. La moglie le
ha richieste all’insaputa del mari-
to.«Leiciharaccontato lasuasto-
ria non perché ormai pentita, ma
semplicemente perché voleva di-
ventare famosa» ha detto l’auto-
re. «Siamo stati minacciati da un
buon numero di avvocati - rac-
conta VanAlkemade - Fortunata-
mentenoncihannofattocausa».
Il film si conclude con un’incur-
sione di Billy e del suo Shopping
GospelChoirnelparcogiochidel-
la Disney, in California, il giorno
diNatale.L’azionecostaaBill l’en-
nesimoarresto (nehagiàcollezio-
natiunaquarantina)maprimadi
essere allontanato dalla folla fe-
stante, manda il suo messaggio:
«Disney è nota per impiegare ra-
gazzini in luoghi lontani. Quello
che è un male per le persone lag-
giù diventa un male anche per
noi.Làè il lavoroschiavistico,qui
è il modo in cui decadiamo nel
più stupido consumismo».

Una platea di star

Numeri italiani

I Led Zeppelin in concerto

■ di Leonardo Clausi
/ Londra

PROTESTE Contro un’intesa internazionale al via nel 2008

Ventitré teatri privati in allarme:
le regole sui crediti ci strozzeranno

Il «reverendo»
Billy combatte
il consumismo
degli americani
E un film su di
lui ha successo

All’Arena lunedì c’erano molte
star: Paul McCartney, Naomi
Campbell, Kate Moss, gli
Oasis, Sting, Tony Banks e
Mike Rutherford dei Genesis,
i due U2 Adam Clayton e The
Edge, Dave Grohl dei Foo
Fighters (ex Nirvana), Dave
Gilmou dei Pink Floyd.
Di seguito ecco i brani
eseguiti dagli Zeppelin.
«Ramble On»
«Black Dog»
«In My Time Of Dying»
«For Your Life»
«Trampled Under Foot»
«Terraplane Blues?»
«Nobody's Fault But Mine»
«No Quarter»
«Since I've Been Loving You»
«Dazed And Confused»
«Stairway To Heaven»
«The Song Remains The
Same»
«Misty Mountain Hop»
«Kashmir»
«Whole Lotta Love»

Ecco i numeri del cinema
italiano dall’inizio 2007 a oggi
nei dati forniti da Cinetel:
+11,6% È l’aumento degli
incassi delle nostre produzioni
fino a fine novembre rispetto
allo stesso periodo del 2006.
+ 8,9% L’aumento della quota
di mercato del cinema italiano
(coproduzioni incluse) che arriva
così al 28,1%.
3 I film italiani nella top ten:
Manuale d’amore 2, Ho voglia di
te e Notte prima degli esami -
Oggi, oltre a La ricerca della
felicità di Gabriele Muccino ma
prodotto negli Usa.
19 I milioni di euro incassati da
Manuale d’amore 2 con oltre 3
milioni di spettatori.

■ Lunedì, al Brancaccio di Ro-
ma, l’Associazione di 23 teatri pri-
vati «Voglia di teatro» presieduta
da Maurizio Costanzo (direttore
della sala capitolina), si sono in-
contrati per discutere di un accor-
do internazionalechiamato«Basi-
lea2» e di finanziamenti pubblici.
«Non va salvaguardato il teatro al-
to o basso ma l’intero comparto»,
ha affermato Andrea Colasio, par-
lamentare Pd. Vincenzo Monaci,
patrondell’Eliseo,chiedecheifon-
dipubblicivenganodivisiallostes-
somodotra teatripubblici e priva-
ti. Anche se in questo modo, teme
più d’uno, uno stabile pubblico,
che dovrebbe rispondere a precisi
criteridiqualitàe lavorosul territo-
rio, in proporzione potrebbe rice-
vere gli stessi aiuti di una sala in
cui vanno comici televisivi. Il pre-
sidente dell’Agis Francesconi av-

verte: «Evitiamo di farci la guerra
tra poveri, chiediamo alla politica
attenzione e regole chiare e snel-
le». Quanto all’accordo «Basi-
lea2», invigoredal2008, fissarego-
le internazionali per la concessio-
nedicreditialle imprese legatiaga-
ranzie di beni materiali. In Francia
governo, banche e associazioni
hanno stipulato un accordo in de-
roga per le imprese dello spettaco-
lo. L’Agis chiede alla Commissio-
neculturadellaCameradipropor-
realgovernountavoloconleban-
che per fare qualcosa di simile a li-
vello nazionale. Secondo alcuni
imprenditori intervenutialconve-
gno, se le imprese private si ve-
dranno tagliati i crediti rischiano
di chiudere. Se il governo non in-
terviene, dal 7 gennaio nei 23 tea-
tri ogni spettacolo sarà preceduto
da dichiarazioni in sala.

IL CASO Negli Usa va il documentario «What would Jesus buy?»

Gesù? Non farebbe mai shopping
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Ratatouille1408

Mike Enslin (John Cusack), celebre
scrittore di libri horror, decide di
accettare una sfida: passare la notte
nella stanza 1408 nel famigerato
Dolphin Hotel. Oltre cinquanta
persone che hanno pernottato in
quella stanza maledetta sono morte
in circostanze misteriose, ma Mike,
che ha scritto un libro contro il
paranormale, è specializzato nello
sfatare leggende sorte attorno a
luoghi infestati da spiriti maligni…
Dal romanzo di Stephen King.

di Mikael Hafstrom  thriller

Across the Universe

Il giovane Jude lascia Liverpool e
parte alla volta degli Stati Uniti alla
ricerca del padre, emigrato anni
prima, che non ha mai conosciuto.
In America si innamora di Lucy e
quando il fratello della ragazza
parte per il Vietnam, i due
abbracceranno il movimento
pacifista. Una storia d'amore
raccontata sulle tracce delle più
belle canzoni dei Beatles, sullo
sfondo la contestazione degli anni
Sessanta, con tipiche coreografie da
musical.
di Julie Taymor  musical

Mein Führer

Sottotitolo: La vera verità su Adolf
Hitler. Alla vigilia di un
fondamentale comizio (siamo nel
dicembre del 1944, la Germania è
prossima alla sconfitta) è necessario
un grande discorso che possa
rianimare i cuori del popolo tedesco.
Ma il dittatore è stanco e depresso.
Allora, il diabolico Goebbels ha
un'idea: prelevare da un campo di
concentramento un attore ebreo per
preparare Hitler al discorso finale.
Una satira sul nazionalsocialismo.

di Dani Levy  comico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

I Vicerè 18:10-20:30-22:40 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Irina Palm 22:30 (E 5,00)

CINERASSEGNA 17:30-20:30

Sala 2 Irina Palm 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Il mio amico giardiniere 22:30 (E 2,50)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:20 (E 5,00)

Matrimonio alle Bahamas 20:40-22:40 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Paranoid Park 17:00-18:30-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 114 Giorni e nuvole 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Nella valle di Elah 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Magnani Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Come d'incanto 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 3,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:45-20:45-22:30 (E 3,00)

Taranto 400 Come d'incanto 21:00-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Winx - Il segreto del regno perduto 20:45-22:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Come d'incanto 17:00-19:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 N.P.
Sala 2 110 Lezioni di cioccolato 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 5,00)

Sala 3 365 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 4 430 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:15 (E 5,00)

Natale in crociera 21:00 (E 7,50)

Sala 5 110 The Kingdom 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Nella valle di Elah 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 7 165 Irina Palm 20:25-22:55 (E 5,00)

Lascia perdere Johnny 15:45-18:05 (E 5,00)

Sala 8 165 La musica nel cuore - August Rush 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,00)

Sala 9 190 Come d'incanto 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,00)

Sala 10 200 1408 15:35-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 11 200 Hitman - L'assassino 16:00-18:15-20:35-23:00 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 1 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Lascia perdere Johnny 22:30 (E 5,00)

Sala 3 Il mio amico giardiniere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Lascia perdere Johnny 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Triplice inganno 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Riposo (E 5,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Giorni e nuvole 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker 1408 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Baby Diario di una tata 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Il nascondiglio 20:30-22:30 (E 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Come d'incanto 17:20-19:45-22:15 (E 5,00)

Sala 1 Hitman - L'assassino 17:30-19:50-22.05 (E 5,00)

Sala 2 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 17.30 (E 5,00)

La leggenda di Beowulf 19:55-22:20 (E 5,00)

Sala 4 Winx - Il segreto del regno perduto 17.45 (E 5,00)

1408 20:00-22:25 (E 5,00)

Sala 5 Matrimonio alle Bahamas 17:10-19:45-22:10 (E 5,00)

Sala 6 Milano Palermo - Il ritorno 17:15-19:30-21:50 (E 5,00)

Sala 7 Winx - Il segreto del regno perduto 17:10 (E 5,00)

Come d'incanto 19:30-22:00 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Nuovomondo (The golden door) 20:30-22:30 (E 2,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Come d'incanto 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 1408 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 3 190 Il nascondiglio 23:00 (E 4,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:45 (E 4,50)

Sala 4 190 La leggenda di Beowulf 16:50-18:50 (E 4,50)

CINERASSEGNA 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 7 190 Lo spaccacuori 21:00-23:00 (E 4,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:10-19:10 (E 4,50)

Sala 8 158 Come tu mi vuoi 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 9 158 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Milano Palermo - Il ritorno 16:50-18:50-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Come d'incanto 17:30-20:00 (E 4,50)

Il caso Thomas Crawford 23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 The Kingdom 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 18:45-23:00 (E 4,50)

Diario di una tata 16:40-21:00 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:15-20:30 (E 3,00)

I Vicerè 22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 3,00)

Sala Blu Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Magnum Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Milano Palermo - Il ritorno 17:30-20:00 (E 4,50)

Nella valle di Elah 22:45 (E 4,50)

Sala 2 206 La musica nel cuore - August Rush 22:00 (E 4,50)

Come d'incanto 17:00-19:30 (E 4,50)

Sala 3 171 Winx - Il segreto del regno perduto 18.00 (E 4,50)

Come tu mi vuoi 20:20-22:40 (E 4,50)

Sala 4 120 Lo spaccacuori 17.30-20:10-22:45 (E 4,50)

Sala 5 120 Hitman - L'assassino 18:00-20:30-22:45- (E 4,50)

Sala 6 396 Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-20:00 (E 4,50)

Milano Palermo - Il ritorno 22:30 (E 4,50)

Sala 7 120 Lezioni di cioccolato 17:50-20:20-22:50 (E 4,50)

Sala 8 120 Winx - Il segreto del regno perduto 17:00 (E 4,50)

SMS - Sotto mentite spoglie 20:30-22:50 (E 4,50)

Sala 9 171 1408 18:15-20.30-22:45 (E 4,50)

Sala 10 202 Matrimonio alle Bahamas 17:50-20.30-22:45- (E 4,50)

Sala 11 289 Come d'incanto 17:50-20:15-22:40- (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:00-18:50-19:45 (E 7,00)

L. Denza Lezioni di cioccolato 21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Nella valle di Elah 17:15-19:30-21:45 (E 6,00)

Diario di una tata 21:15 (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 1408 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 18:30-20:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Come tu mi vuoi 18:00-20:30 (E 3,00)

Sala 2 99 Riposo (E 3,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Come d'incanto 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30 (E 2,60)

CINERASSEGNA 16:30-18:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Teatro di guerra 21:30 (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Milano Palermo - Il ritorno 17:50-20:20-22:10 (E 4,00)

Sala 2 1408 22:10 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-19:40 (E 4,00)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-19:40 (E 4,00)

Come d'incanto 17:40-20:00-22:10 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

N.P. (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Come d'incanto 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto
 16:10-18:15-19:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

I Vicerè 20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Teatro di guerra 18:20-20:20-22:00 (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

1408 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Winx - Il segreto del regno perduto 16:10-17:40 (E 4,00)

Sala 2 72 Milano Palermo - Il ritorno 18:30-20:20-22:10 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

N.P. (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

I Vicerè 21:20

Winx - Il segreto del regno perduto 17:50

Sala 1 Milano Palermo - Il ritorno 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

La leggenda di Beowulf 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Come d'incanto 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 2 107 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 4,50)

Sala 3 97 Hitman - L'assassino 18:30-20:40-22:45 (E 4,50)

Sala 4 35 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 4,50)

Lezioni di cioccolato 20:30-22:40 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Lascia perdere Johnny 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Il nascondiglio 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Diario di una tata 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Across the Universe 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Milano Palermo - Il ritorno 19:00-21:00 (E 5,00)

Ratatouille 17:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Lezioni di cioccolato 20:00-22:00

Sala 1 Il nascondiglio 18:15-20:15-22:15

Il nascondiglio 22:15 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 18:15-20:15-22:15

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00 (E 4,00)

Sala 2 Come d'incanto 18:15-20:15-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Come d'incanto 18:15-20:15-22:15

Sala 3 Piano, solo 18:00-20:00-22:00

Piano, solo 18:00-20:00-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Come d'incanto 15:50-18.05-20.20-22:35- (E 4,10)

Sala 2 194 Matrimonio alle Bahamas 15:50-18:05-20:20-22.35- (E 4,10)

Sala 3 133 Come tu mi vuoi 22:25 (E 4,10)

Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:45-20:00 (E 4,10)

Sala 4 125 Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

Sala 5 95 Come d'incanto 15.30-17:45 (E 4,10)

Nella valle di Elah 20:10-22:40 (E 4,10)

Sala 6 84 Lo spaccacuori 15.30-17:55-20:20-22:45- (E 4,10)

Sala 7 125 1408 20:30-22:45- (E 4,10)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:15 (E 4,10)

Sala 8 109 Lezioni di cioccolato 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 9 236 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Winx - Il segreto del regno perduto
 16:00-18:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Come tu mi vuoi 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Il nascondiglio 22:00 (E 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:00-20:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 4,00)

Sala 1 433 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 I Vicerè 22:15 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 4,00)

Sala 4 77 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Hitman - L'assassino 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Ai confini del paradiso 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:00 (E 5,50)

I Vicerè 21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-17:30-18:30-19:30 (E 4,00)

1408 21:10-23:00 (E 4,00)

Sala 2 Come d'incanto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 3 Milano Palermo - Il ritorno 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 4,00)

Sala 4 Nella valle di Elah 18:30-20:45-23:00 (E 4,00)

Sala 5 The Kingdom 16:30-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 6 Lezioni di cioccolato 21:10-23:00 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:00 (E 4,00)

Sala 7 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:05-23:00 (E 4,00)

Sala 8 Matrimonio alle Bahamas 19:20-21:10-23:00 (E 4,00)

Diario di una tata 17:20 (E 4,00)

Sala 9 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 16:40-23:00 (E 4,00)

La musica nel cuore - August Rush 18:50-20:55 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Winx - Il segreto del regno perduto 16:45-18:45-20:30 (E 4,50)

Sala 1 Lascia perdere Johnny (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Winx - Il segreto del regno perduto 18:30-20:30 (E 4,50)

Sala 1 Come d'incanto 18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 18:30-20:30 (E 4,50)

1408 22:45 (E 4,50)

Sala 3 Hitman - L'assassino 18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Lezioni di cioccolato 20:30-22:30 (E 4,50)

N.P. (E 4,50)
Diario di una tata 18:30 (E 4,50)

Sala 5 Matrimonio alle Bahamas 18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 6 Milano Palermo - Il ritorno 18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 1408 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

N.P. (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

La musica nel cuore - August Rush 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

I Vicerè 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Civico ZeroFactory Girl

Tre vite di strada, solitudine ed
estrema povertà che raccontano la
difficoltà di integrarsi: una ragazza
africana entrata clandestinamente in
Italia, una donna romena che vive nel
nostro paese ma che il marito, rimasto
in patria, un giorno vuole riportare a
casa, un uomo che vive con la madre
anziana. Quando la donna muore da
venditore di frutta in un mercato
rionale di Roma diventerà un
barbone. Ispirato ad un romanzo di
Federico Bonadonna.

di Citto Maselli drammatico

Ascesa e declino di una donna
simbolo della contro-cultura
americana. Approdata dalla
California a New York, Edie
Sedgwick diventa la musa ispiratrice
più celebre di Andy Warhol. Bella e
di famiglia ricca, il geniale artista
farà della modella una vera icona
pop. Il forte legame che si stabilisce
tra Edie, Warhol e la sua Factory sarà
però fatale alla ragazza, la cui furiosa
corsa verso il successo si concluderà
con la morte per overdose.

di George Hickenlooper  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

N.P.

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Milano Palermo - Il ritorno 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 19:00-23:00 (E 5,50)

Diario di una tata 17:00-21:00 (E 5,50)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Triplice inganno 18:15-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 5 Hitman - L'assassino 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

Lo spaccacuori 23:00 (E 5,50)

Sala 7 1408 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

La musica nel cuore - August Rush 17:00 (E 5,50)

Sala 8 La leggenda di Beowulf 18:30 (E 5,50)

Nella valle di Elah 20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 9 The Kingdom 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Il nascondiglio 22:00 (E 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00-20:00 (E 5,50)

Sala 11 Come d'incanto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Come d'incanto 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Lo spaccacuori 16:00-18:20-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 2 190 The Kingdom 16:00-18:20-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 3 190 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 20:40-22:50 (E 5,00)

Lascia perdere Johnny 16:00-18:30 (E 5,00)

Sala 4 190 Diario di una tata 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 5 190 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 5,00)

Sala 6 215 Come d'incanto 17:10 (E 5,00)

1408 20:40-22:50 (E 5,00)

Sala 7 215 Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 5,00)

Sala 8 215 La musica nel cuore - August Rush 22:40 (E 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:00-20:50 (E 5,00)

Sala 9 400 Come d'incanto 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 10 235 Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

Sala 11 125 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 5,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Riposo

Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Come tu mi vuoi 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

2061 19:00-21:00

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 1 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 1408 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 I Vicerè 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

N.P.

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Winx - Il segreto del regno perduto
 16:30-18:15-20:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Diario di una tata 22:00 (E 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Angel - La vita, il romanzo 18:15-20:15-22:15 (E 3,50)

Sala 2 Nella valle di Elah 18:00-20:00-22:15 (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

4 minuti 20:00-22:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:25 (E 4,50)

Sala 2 258 1408 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 3 La musica nel cuore - August Rush 15:10-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 5 Lo spaccacuori 19:45-22:10 (E 4,50)

La leggenda di Beowulf 15:00-17:20 (E 4,50)

Sala 6 The Kingdom 17:55-22:45 (E 4,50)

Nella valle di Elah 15:20-20:15 (E 4,50)

Sala 7 258 Hitman - L'assassino 16:10-18:25-20:30-22:40 (E 4,50)

Sala 8 333 Come d'incanto 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 9 158 Come d'incanto 16:05-21:30 (E 4,50)

SMS - Sotto mentite spoglie 18:35 (E 4,50)

Sala 10 156 Lezioni di cioccolato 15:25-17:30-19:55-22:05 (E 4,50)

Sala 11 333 Milano Palermo - Il ritorno 16:15-18:20-20:25-22:35 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Il matrimonio di Tuya 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Matrimonio alle Bahamas 19:30-21:30 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

1408 17:30-19:45-21:45 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

La leggenda di Beowulf 21:30 (E 3,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:30 (E 3,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Matrimonio alle Bahamas 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Cemento armato 19:20-21:30

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 4,00)

I Vicerè 20:30-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Winx - Il segreto del regno perduto
 15:30-17:30-19:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Il nascondiglio 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Come d'incanto 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Matrimonio alle Bahamas 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Matrimonio alle Bahamas 17:15-19:15-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Milano Palermo - Il ritorno 20:15-22:30 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Elizabeth the golden age 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-19:30 (E 4,00)

I Vicerè 21:30 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Lo spaccacuori 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,00)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Matrimonio alle Bahamas 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 NON COMPLICHIAMOCI LA VITA Con V.
Marsiglia e G. Rivieccio. Regia di G. Liguori.

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 9.15 e 11.30 ASPETTANDO NATALE Testo e
regia di R. Sparno.

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Domani ore 21.00 INDIA Di M. Baronti. Regia di
A. Santagata. Con M. Baronti.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LA TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA Di
Carlo Goldoni. Regia di Toni Servillo.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 LEI DUNQUE CAPIRÀ Di C. Magris.
Regia di A. Calenda.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
Oggi ore 17.00 PARSIFAL Di Wagner. Direzione di
J. Tate. Regia di F. Tiezzi.
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Premio all’erede di Gogol
e a Elena Dimitrieva

L’uomo che
a cinquant’anni
vede lo stesso mondo
che vedeva a venti,
ha sprecato
trent’anni
della sua vita.

Muhammad Ali

Scrivere e vivere
nell’era di Putin

■ di Mikhail Shishkin

■ di Silvio Bernelli

Viva la politica
senza idraulici

EX LIBRIS

TOCCO&RITOCCO 

Il Grinzane

BRUNO GRAVAGNUOLO

L’interno della libreria Proekt Ogi a Mosca

ROMANZIERI IN RUSSIA

Dalla censura politica, prestigio

e dacia in cambio di ossequio

al potere, a quella del mercato:

l’incultura paga, tutti a caccia di

best-seller. Uno dei più famosi

scrittori russi di oggi racconta

«la condizione dell’autore»

Lo scrittore Mikhail Shishkin e la
traduttrice Elena Dmitrieva sono i vincitori
della terza edizione del premio Grinzane
Cavour-Mosca. II riconoscimento, nato
per incrementare il dialogo tra le culture e
la diffusione della letteratura italiana
all’estero, è promosso dalla regione
Piemonte e dal ministero degli Affari Esteri,
con l’ambasciata d’Italia a Mosca. Il testo

che vi proponiamo in questa pagina è
stato scritto da Shishkin per l’occasione.
Mikhail Shishkin, nato a Mosca nel 1961, è
considerato uno dei maggiori autori russi
contemporanei. Vive a Zurigo, dove lavora
per le autorità svizzere come interprete per
i richiedenti di asilo politico dalla Russia.
Con i suoi romanzi, tradotti in molti paesi,
Shishkin ha ottenuto non solo il favore
della critica e del pubblico, ma anche
numerosi premi, fra cui il «Booker Prize»
russo per La conquista di Izmail e il

«National Bestseller Prize» per
Capelvenere. In Italia questi due romanzi
sono stati tradotti da Voland.
Shishkin afferma di essere stato
profondamente influenzato da Gogol’, ma
anche da personalità come Tolstoj,
Cechov, Bunin e di sentirsi erede di tutta la
tradizione letteraria russa. A suo parere
infatti la letteratura sarebbe un unico
«albero» in costante crescita e ogni ramo
ne rappresenterebbe una corrente o
tendenza. L’ idraulico di Scalfari Magari

bastasse «l’idraulico», come
invoca Eugenio Scalfari su

Repubblica, a riparare l’ingorgo della
politica italiana, demoscopicamente
colpita da discredito «in quanto tale». Da
parte di una «società civile» a sua volta
divenuta «poltiglia», secondo l’ultima
analisi Censis. Ma non è questione di
idraulici o «lavandini», bensì dell’intera
rete! Divenuta un colabrodo proprio per
demerito degli idraulici.Vale a dire: si è
creduto di riformare «idraulicamente» la
politica. Accanendosi con le tubature
istituzionali. E buttando al macero i
contenitori politici: partiti e blocchi sociali
sottesi. Ovvio che alla lunga c’è una crisi di
autoriconoscimento dei soggetti. Punteggiata
da caos, anarchia, trasformismo,
corporativismo. Laddove invece sono i
partiti di massa in primo luogo a dover
consentire un sano bipolarismo. Che è
fatto culturale, non grimaldello da «Grandi
Riforme». Ecco alla fine, quel che è stata la
stagione maggioritaria. Una proliferazione
del frammento, all’ombra dei «Post-partiti»
trasversali. Con annessi ricatti dentro
maggioranze precarie. E allora? E allora ci
vuole un tedesco puro, magari con incentivo
di coalizione: sbarramento più alto del 5%
per chi non si coalizza. Ma le maggioranze,
preferibilmente dichiarate in anticipo, si
formino alla fine in Parlamento, su basi di
affinità e contiguità tra partiti (veri). Questa
l’unica strada. Sennò c’è il referendum
scellerato (degli «idraulici» Vassallo,
Guzzetta e Ceccanti). E il diluvio. Che
travolgerà innanzitutto il centrosinistra.
Grazie agli idraulici.
L’integrismo rovesciato È identico al
suo opposto. Come quando la somala
Ayan Hirshi Alì invoca sul Corsera la retta
«coscienza» del musulmano «moderato»
contro «i precetti di Allah». No, quei
precetti sono sempre teologicamente
interpretabili, ergo storicamente
modificabili. Come attesta la vicenda
secolare del Cristianesimo. È qui la sfida
vera, altrimenti le antitesi si bloccano, e

vince la guerra di civiltà. La stessa di
chi, come Fiamma Nirenstein,
invoca lo scontro ideologico. E crea
altro fondamentalismo. Come Iran
e Iraq insegnano (non alla
Nirenstein).
Superga operaia. Ha ragione
Gad Lerner su Repubblica: strage
frutto della rimozione degli operai.
Ma i soloni «ulivisti» non dissero
che era roba vecchia e superata?

I
n Russia gli scrittori non sono mai stati alle dipen-
denzedei lettori.Né lo scrittore solitario lecuiope-
re venivano diffuse come samizdat o tamizdat, né
coloro che ricevevano in premio tirature e dacie
dal loro superiore come ricompensa per un servi-
zio di lunga durata. Per la prima volta in tutta la
storia dello scribacchiare nazionale, negli ultimi
quindici anni si è costituito nel paese un mercato
letterario,opiuttostounbazar letterario,unasorta
di magazzino del rigattiere, nel quale chiunque
scriva può rifilare il proprio manoscritto a chiun-
que lo desideri. Nelle belle lettere russe ha fatto
sfrontatamente irruzione la seduzione del dollaro.
La perestrojka si è conclusa felicemente. L’impero
ha tolto il paraocchi, ma ciò che ne è venuto fuori
ricorda in modo sorprendente qualcosadi simile a
unmalegiàconosciuto.Èrisultato impossibilecac-
ciare via i guardiani, perché ciascuno era guardia-
nopersestesso.Laribellionenelpaese, senonpro-
prio sedata, ad un certo punto si è dovuta spegne-
reda sola, e si è spenta solo per il fatto che le perso-
ne sono tornate alle proprie baracche. In qualche
modo bisogna sopravvivere. E così l’ordine si è ri-
stabilito da solo. Proprio il medesimo ordine, per-
ché là nessuno ne conosce un altro. E di nuovo i
più forti hanno occupato le poltrone migliori, do-
poavercacciato idebolinegli angolipeggiori, vici-
no al bugliolo. La speranza di una diffusione dei
valoricomunidell’umanitànel secolodell’alta tec-
nologia, ahimé, non si è realizzata. La globalizza-
zioneci rendetutti somigliantigliuniaglialtri,ma
solo nell’aspetto esteriore. Tutti portano braghe di
un’unica fattura. Ma ciò che sta dentro le braghe è
tipico di ciascuno e non cambierà.
Il confine fra la letteratura della Russia sovietica e
quella della Russia moderna non corre trasversal-
mente al tempo, ma lungo il tempo. Un confine
che attraversa chiunque si definisca uno scrittore.
Prima, gli scrittori, o salvavano l’anima e scriveva-
no senza onorari e speranza di pubblicazione, o
consapevolmente vendevano l’anima al diavolo,
scrivendo su ciò che serviva al regime e ricevendo
da questo premi e onorificenze. Le persone di ta-
lentoche tentavanodi stare inequilibrio sulcrina-
le di ciò che era permesso dalla censura, che tenta-
vano cioè di vendere l’anima solo poco poco, in
fin dei conti scendevano a patti con il proprio ta-
lento. Un gioco crudele, ma le cui regole erano
chiare.
Oggigiorno si è imposta la seduzione del best sel-
ler.
Il risultato è che, per la vera letteratura, la dipen-
denzadallatiraturanonèmenorovinosadellapre-
cedente dipendenza dal regime. Sperando in un
numerosempremaggioredi lettori, loscrittorede-
ve abbassare il proprio livello. In Russia le persone
di talento che scrivono libri o sceneggiature per i
serial televisivi hanno stretto un’intesa segreta:
quanto più in basso è il livello, tanto maggiori so-
no le quantità raggiunte di lettori, di telespettatori
e di quattrini.
La Russia è un paese soggetto a continue pande-
mie. Unmomento tutti sono conquistati dal virus
della rivoluzione, in un altro tutti cominciano a
cercareDio, in unaltroancora tutti corrono dietro
aldollaro.La febbredell’oronella letteratura russa,
quando ancora gli scrittori credevano di poter tro-

vare il filone d’oro, è già passata e ha lasciato il po-
sto alla produzione industriale di best seller.
Il pendolo deve, prima o poi, arrivare al punto
estremo e invertire il movimento. Il lettore russo,
colto, intelligente, che ricerca, che è profonda-
mente sensibile al mondo e alla sofferenza, non è
scomparso. Egli, come prima, cerca un libro che
sia adeguato a lui, un libro nel quale l’autore non
lo tratti come un idiota in cerca di divertimento.
Lasituazione incuiaunapersonasiproponequal-
cosa che è manifestamente inferiore al suo livello
è oltraggiosa. Dunque, è ora che vengano pubbli-

cati libri che restituiscano al lettore russo la sua di-
gnità.
Io non sono un emigrante. L’emigrazione è l’im-
possibilità di tornare. Io passo in Russia lo stesso
tempo che trascorro in Svizzera. Ci vado spesso,
questa estate vi ho portato mio figlio nato in Sviz-
zera, che ha già undici anni. Per me è importante
che lui parli nella mia lingua, legga i miei scrittori,
conosca la storia del mio paese. Sarà poi lui a deci-
dere se ciò gli servirà o no. Balzano agli occhi sia i
cambiamenti che la loro assenza. Il paese cambia
restando lo stesso. Il vero cambiamento avrà luo-

go quando l’uomo russo smetterà di vivere nella
costante inquietudine che ad ogni passo la sua di-
gnitàdiuomopossavenireumiliata.Permeilvalo-
re fondamentale, che la Russia si conquista con
enorme fatica, è la moderazione delle passioni.
Quelli che invitano a scendere nelle strade soffia-
no sul fuoco della rabbia e della cattiveria umana,
esasperando una situazione che là ha raggiunto
l’eccesso. InRussia questa energia della cattiveria è
talmente grande che non la si può eccitare. Io so-
stengo la moderazione delle passioni come posso:
scrivo libri.

I
n mezzo a signore in pelliccia e professionisti
con pantaloni rossi e sciarpa firmata a spasso
per Courmayeur, Jason Goodwin spicca come

un pugno in un occhio. Alto, allampanato, spetti-
nato,occhialutoequarantenne, fortediunanatu-
rale somiglianza con Hugh Grant, l’inglese Good-
win indossa una camicia non stirata e un comple-
toche più informale non sipuò. I suoi scarponi da
montagna sono fuorimoda dalla fine degli anni
’80. Nel nostro incontro confermerà questa sua
ariadaprofessoreunpo’mattograzieaunasimpa-
tia istintiva e una capacità di entrare in sintonia
con le persone non tanto facile da trovare. Good-
win,grazieal successodei suoidueromanziL’albe-
rodeiGiannizzeri e il recente Il serpentedipietra (edi-
tidaEinaudi), è statoospitedelNoir inFestivaldo-
ve l’abbiamo incontrato.

Lei ha cominciato come scrittore di
viaggi. Quanto ha influito questa
vocazione nel passaggio al giallo
ambientato nella corte ottomana di
Istanbul a metà 800?
«Ho usato alcune delle tecniche dello scrittore di
viaggio, come la profondità dello sguardo, ad
esempio, lacapacitàdiosservarecontrastie simila-
rità,di indagare il paesaggio. Lacosa interessante è
che però ho usato queste “armi” per raccontare il
passato. Perché il passato nel suo insieme è un al-
tro Paese, e si può visitarlo grazie alla letteratura. E
poinelmioromanzohoportato lacuriosità, ledo-
mandecheuno scrittorediviaggio si fa sempresul
Paese che visita».
Istanbul per un europeo occidentale è
ancora oggi l’idea di Oriente-a-due-passi.
È per questo che l’ha scelta per
ambientare le avventure di Yashim?

«Èunastoria lunga.Tantissimianni famistavo in-
teressandoaunlibrodiYeats.Luieramoltoaffasci-
nato dalla società bizantina del passato, la viveva
come un sogno. E così ho voluto andare a Istan-
bul, non volando con un aereo come fanno tutti,
maapiedi. SonopartitodaDanzica, inPolonia, in-
sieme ad altri due amici e abbiamo attraversato
l’Europa nel 1990, poco dopo la caduta del muro
di Berlino. Ci abbiamo messo sei mesi per arrivare
a Istanbul. E la cosa forte del viaggio è che una di
queste persone con cui ho camminato dopo non
l’ho rivista mai più, l’altra invece è diventata mia
moglie!».
Goodwin ride alla sua stessa battuta lanciandosi
quasicontuttala suastaturasul tavolinodell’alber-
gocheospitabirreesalatini. Il suosorriso lasciatra-
pelare molto di più della storia sui due compagni
di viaggio che ha appena raccontato…
Come sono stati accolti i suoi romanzi in

Turchia?
«L’hanno letto e apprezzato, e questa è stata una
grande soddisfazione per me. Istanbul è molto
cambiata rispetto alla città raccontata da Pamuk,
ad esempio quella degli anni ’60. Il mio sospetto è
che oggi in Turchia si stia recuperando il passato
ottomano, dopo la frattura voluta dal presidente
Ataturkall’inizio del Novecento, che aveva voluto
azzerare la storia. È positivo rimettersi in contatto
con il proprio passato, significa riconoscere che
non ci fa più paura. L’Europa dovrebbe ammette-
re la Turchia nella Comunità Europea. Altrimenti
rischieremmo di umiliare i turchi, cosa che in par-
te purtroppo abbiamo già fatto, tenendoli fuori
dalla porta per tanto tempo».
Yashim, l’investigatore dei suoi romanzi,
è un servitore eunuco alla corte del
Sultano. Può dirci com’è nato?
«Dalla convinzione che molti protagonisti di noir

e thriller, molti famosi investigatori, di fatto sono
degli “eunuchi”, persone che non hanno nessun
rapporto con le donne. Penso a Sherlock Holmes,
Hercule Poirot, ma anche al Philiph Marlowe di
Raymond Chandler. Mi interessava molto anche
unpersonaggiochefosseunservototale,unafigu-
raaffidabileal100%,proprioperviadella suacon-
dizione. In ultima battuta, era stimolante raccon-
tareunpersonaggio cheavesse subitouna così ter-
ribile e irreversibile perdita, quella della sessualità.
Credo che questoabbia donato a Yashim una ten-
sione particolare nei confronti del mondo».
Yashim è destinato ad essere
protagonista di un terzo romanzo?
«Yashimsaràalcentroanchedelprossimoroman-
zo,chestoscrivendo.Aquestopropositopossoan-
ticiparechesaràambientato inparte in Italia,aVe-
nezia. Ho scovato un fatto storico molto strano le-
gato alle vicende di un ritratto commissionato da
Maometto II al pittore italiano Gentile Bellini nel
1480, un fatto del tutto inusuale per un sultano
musulmano. Il quadro poi però sparì, ma riappar-
ve inVeneziaametà1800.Nelmionuovoroman-
zo sarà proprio compito di Yashim andare a recu-
perarlo».

IDEE LIBRI DIBATTITO

L’INTERVISTA A Courmayeur Jason Goodwin, autore della fortunata serie gialla ambientata nella Istanbul di metà ’800

«Col mio Yashim vi dimostro perché un detective eunuco indaga meglio»

ORIZZONTI
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G
li etruschi la chiamavano Vela-
thri, e i romani Volaterrae. Ma a
parte il nome poche cose sono
cambiate da quando era una
delle grandi città-stato che for-
mavano la dodecapoli, la lega
che riuniva i dodici maggiori
centrid'Etruria.AncoroggiVol-
terra occupa «l’alto colle, ripido
tutt’intorno e piatto in cima,
sulquale sono costruite lemura
della città», come scriveva Stra-
bone nel I secolo A.C.. Volterra
è sempre lì, racchiusa nelle sue
belle mura etrusche, a coronare
lacollinacomeun fiore lo stelo,
come ai tempi del geografo gre-
co. Era una città fiorente l’anti-
caVelathri,25milaabitanti (og-
gi sonoappena11 mila) si assie-
pavanosulpianoroda cui si do-
minamezza Toscana.Evasi, ur-
ne, statue, reperti d’ogni tipo
hanno cominciato presto ad af-
fiorare dal suo territorio stimo-
lando l’interesse di eruditi e
mercanti per quella che veniva
chiamata, non senza un certo
disprezzo, «l’etruscheria». Non
c’era spazio che per i greci e i ro-

maniallora.Non lapensavaco-
sì però il ricco abate volterrano
Mario Guarnacci, un appassio-
nato collezionista di «antica-
glie»chenel1761fondòl’omo-
nimo museo, uno dei più anti-
chi d’Europa. Una collezione
cheebbeilmeritodiattirare sul-
lacittà l’attenzionedegli studio-
siediproteggere il suopatrimo-
nio archeologico. Ma anche
questo non bastò. Il fatto che
«Volterra - spiega l’attualediret-
tore del museo Guarnacci, Ga-
briele Cateni - sia stato uno dei
primi luoghi in Italia dove sia-
no avvenute sistematiche ricer-
chearcheologicheha implicato
che il patrimonio emerso dagli
scavi fossedispersoneiprincipa-
li musei nazionali ed esteri».
Ora, almeno parte di quel patri-
monio, torna a casa. La mostra
Etruschi di Volterra. Capolavo-
ridai grandi musei europei ha il
merito di riunire per la prima
voltadinuovonel luogod’origi-
nepezzistraordinariprovenien-
ti dai più importanti musei del
mondo.DalLouvre,daBerlino,
dai musei vaticani, da villa Giu-
lia e villa Albani, e dall’Archeo-
logico di Firenze tornano, ospi-
tati nelle sale del medievale pa-
lazzodeiPriori, (ilpiùanticopa-
lazzo pubblico della Toscana,
nonché sede del Comune), ur-
ne,gioielli, bronzi, statue rinve-
nuti sin dal settecento nel terri-
torio volterrano. L’esposizione
(fino all’8 gennaio, catalogo
Motta)hailpregiodiripercorre-
re con precisione le linee dello
sviluppostorico-artisticodiVol-
terra e del suo territorio. Il per-
corso espositivo si apre infatti
conlatombaeneoliticadiMon-
tebradoni, conservata al museo
Pigorinidi Roma, preziosa testi-
monianza del passaggio dal-
l’etàdellaPietraaquelladeiMe-
talli. Per la conoscenza della

protostoriaetruscauntappaim-
portante sono invece i reperti
della necropoli della Guerruc-
cia.Ma a farparlaredi sé inque-
sta prima parte sono soprattut-
to le statuediCasalemarittimo,
raffiguranti due prefiche forse,
sicuramente lepiùantichescul-
ture a tutto tondo d’Italia. Ac-
canto, due sepolture dove fan-
no bella mostra di sé, due fasci
di asce di bronzo. Furono pro-
prioglietruschi infattiautilizza-

re per primi i fasci come simbo-
lo dell’autorità magistratuale,
un’usanzadestinataa immensa
fortunadopocheanchei roma-
ninefecerol’emblemadelpote-
re. Una camera ipogea con una
pseudo-cupolasorrettadaunpi-
lastrocentrale è la ricostruzione
in polistirolo espanso di una
tomba a Tholos, anch’essa rin-
venuta a Casale marittimo.
Ma è il secondo piano dell’anti-
co palazzo comunale a conser-

vare i reperti più affascinanti. A
cominciare dalla celebre testa
Lorenzini, raffiguarante una di-
vinità (forseApollo), èunadelle
prime sculture in marmo apua-
no che si conoscano. Splendidi
pure l’elmo di bronzo concesso
dal museo di Berlino, e il capro
rampante, un pregevole bron-
zetto che si pensa costituisse un
fantasioso manico. A testimo-
niare lastraordinariaabilitàarti-
gianale degli antichi Tirreni an-

che un prezioso scrigno d’avo-
rio con bassorilievi di geni alati
a cavallo. Ma il settore in cui gli
etruschi eccelsero fu la lavora-
zione dei metalli, in particolare
dell’oro. Così si resta incantati
ad ammirare la coppia d’orec-
chini, e i sedici e quattordici
pendenti delle due collane
d’oro della collezione Annibale
Cinci. Oro laminato e arricchi-
to da minuscoli granuli, piccole
effigidi menadi e silenidai baffi

spioventi, capolavori inegua-
gliatidipazienza eperizia. Mae-
stri nella lavorazione dell’oro
non furono da meno in quella
dell’alabastro. Nel «marmo»
morbido e lucido della loro ter-
ra scolpirono le centinaia di ur-
ne cinerarie, il recipiente di pie-
tra, in cui gli antichi volterrani
raccoglievano i resti dei loro de-
funti. Ecco allora questa pietra
docile narrare le storie note, i
mitigrecidi cuiprestoanchegli
etruschi si inammorarono.Mo-
vimento, proporzione, armo-
nia, non manca nulla a queste
racconti scolpiti. Enomao che
sfida Pelope fra cavalli rampan-
ti e morenti, demoni alati e
guerrieri, come nella scena, an-
cora piena di pathos, dell’urna
di Larthi Ceicnei del Louvre.
Un’altrabella ricostruzioneci ri-
porta indietro, ai pionieri degli
scaviedell’archeologia.Latom-
ba Inghirami, una grande sala
ipogea a camera circolare, con
leurne ricollocate nelle loropo-
sizioni originaria, fornisce
un’idea precisa di come doves-
se essere la sepoltura di una fa-
miglia aristocratica del tempo.
E guardando questi antichi vol-
ti, così diversi dall’ideale di bel-
lezza classica cara ai greci, volti
reali, vivi, espressivi, curiosi,
quasi comici a volte, vengono
alla mente le parole di uno dei
pionieri della scienza etruscolo-
gica, George Dennis: «Il tocco
dellaNaturasuquesteurneetru-
sche, così semplicemente ma
eloquentemente espresso, deve
attirare le simpatie di tutti, è
una cordaa cuiogni cuore deve
intonarsi e non invidio l’uomo
che può passeggiare per questo
museo senza commuoversi,
senza una lacrima spuntargli
dalciglio,ericonoscerediquan-
do in quando il soffio della Na-
tura che eccita la sua anima».

È
un po’ indisciplinato quel
suo «daimon», non riesce
proprio a domarlo.

«L’“angelo”dellapoesiaè impre-
vedibile» ama ripete Maria Luisa
Spaziani,unavitadedicataalver-
so. «Viene a trovarmi almeno tre
volte al giorno e anche stamatti-
nahogiàscrittodiversicomponi-
menti»ammettecomesefosse la
cosapiù naturale almondo. Scri-
ve continuamente e tiene tutto,
probabilmente nasconde i suoi
foglietti tra le montagne di libri
che popolano la sua casa roma-
na. Da qualche anno però il suo
amore per la poesia si apre sem-
pre di più al pubblico, tanto che
per il terzo anno organizza un ci-
clo di incontri letterari presso la

Biblioteca della Camera dei De-
putati (conilpatrociniodellaPre-
sidenza della Repubblica, della
Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, del Senato della Repubbli-
ca e della Camera dei Deputati).
«Sono molto contenta che nel
campo della poesia si muova
qualcosa - spiega - Quando inse-
gnavo all’Università avevo tenu-
to una lezione su Thomas Chat-
terton, quel poeta inglese che si
suicidò a 18 anni per protestare
contro il potere che si mostrava
indifferenteallapoesia.Conque-
sto ciclo di seminari ho avuto la
provacheavolteilpoteresimuo-
ve...Quest’anno sono previsti sei
incontri».
E il prossimo in programma per

larassegna Inediti inBiblioteca (or-
ganizzatodaEgidioPedriniedal-
l’Universitas Montaliana di Ma-
riaLuisaSpaziani) si terràoggi al-
le 17.30. Protagonista la stessa
Spaziani che parlerà di aforismi,
«un genere letterario pungente,
brillante,perfidoeprofondo,na-
toduemilaanni fa,chenegliulti-
mi due secoli ha trovato la sua

grande fioritura. La sua fortuna
in particolare è dovuta a Nietz-
sche e poi ad Oscar Wilde, che
ha scritto alcuni degli aforismi
più belli». Sono «scherzi», ag-
giunge la poetessa, che nascono
in situazioni divertenti. «Io ne
ho scritti 400. Sono meno impe-
gnativi, possono anche nascere
dal parrucchiere. Basta che due
parolecreinouncircuito edè fat-
ta. Per esempio, noi siamo sem-
pre circondati da persone che
parlanomoltodi sé, allorahoco-
niato questo aforisma: “Ed ora
parliamo un po’ di te: mi ami?”.
È un controsenso, no? Ma nello
stesso tempo fa scoccare una
scintilla». Sono sparsi in tante ri-
viste gli aforismi di Maria Luisa
Spaziani, ma molti sono inediti.
Forse verranno raccolti in volu-

me il prossimo anno.
Intanto,unavolta almese,ospiti
diversi affronteranno temi di at-
tualitàculturalenellabellaBiblio-
teca della Camera dei Deputati.
Il 23 gennaio, sempre la Spazia-
ni, parlerà del Romanzo del verso
libero: «Tutti credonoche il verso
libero sia caos o libertà, invece è
una vera scienza, ed è una storia
quasi tutta francese. Con me ci
saranno anche Walter Maestosi
e Paola Gassman». Negli incon-
tri successivi si parlerà di Pascoli
(13 febbraio con Annamaria An-
dreoli e Claudio Damiani); di Se-
greti, fedeltàe infedeltàdel tradutto-
re (12 marzo); del corpo, che nel-
la poesia inizialmente non veni-
va mai nominato se non rara-
mente (16aprile, con Fabio Scot-
to). Dopo Roma, gli stessi semi-

nari sbarcheranno ad Ancona,
Venezia, Torino, Napoli, Paler-
mo e Catania. «La poesia per me
è una specie di persecuzione -
ammette la Spaziani -. Quando
ho detto alla casa editrice Mon-
dadori, che sta pubblicando tutti
imieicomponimentinellacolla-
na Meridiani, che ne avevo altri
100 inediti mi è stato risposto: le
nostrecartierenonsonoall’altez-
za delle sue produzioni... Scrivo
moltissimo, è vero, ma non but-
to via nulla. Le poesie che ho
scrittooggi per esempio sono dei
flash di vita quotidiana, che mi
sono venuti in mente vedendo
delle persone che mangiavano il
gelato.Lapoesiaècomeunbam-
bino nel ventre della madre che
non si preoccupa di quello che
succede all’esterno».

NELLA CITTÀ to-

scana il Museo Guar-

nacci ospita una gran-

de mostra che racco-

glie pezzi straordinari

provenienti dai più im-

portanti musei del

mondo e ripercorre il

percorso storico-arti-

stico del territorio

■ di Maria Pace Ottieri

ORIZZONTI

Volterra, gli Etruschi tornano a casa

La porta etrusca di Volterra

■ di Marco Innocente Furina

BIBLIOTECHE La linea
post-Ravasi

L’Ambrosiana
si apre a Milano
e all’Islam

N
onostante imilionididolla-
ri che si riversano ogni an-
no nelle zone colpite da

una guerra, quasi la metà sprofon-
deranno di nuovo nella violenza
nel corso dei primi cinque anni di
pace.Acombatterequesteguerreso-
no sempre di più giovani, adole-
scenti,bambini,acui igruppiarma-
tioffronounreddito,un’occupazio-
ne, uno status, oltre all’«eccitamen-
to»dellaviolenza.Lostatodiguerra
cambia la loro identità e la nozione
di infanzia della società, altera gli
equilibri fra le generazioni, crea un
nuovo tipo di giovani che non vo-
gliono tornare nei villaggi e ai ruoli
codificati dalle tradizioni.
Eppure i giovani nei numerosi pro-
grammi finanziati dalle istituzioni
internazionali per la ricostruzione
delle società devastate da conflitti
nonsonocontemplati, rappresenta-

no il futuro, sono la maggioranza
demografica,manessunolivedeco-
me una risorsa imprescindibile, se
mai come un problema. È difficile
immaginareunprogettodiassisten-
za che venga concepito con l’aiuto
di bambini analfabeti dei paesi po-
veri, leorganizzazioni sonoconvin-
te di conoscere meglio di loro le ri-
sposte da dare, anche se sono state
elaborate in contesti diversi.
Guarire la guerra, è il secondo incon-
tro internazionale organizzato dal-
l’Oim (Organizzazione Internazio-
nale per le Migrazioni), dopo il pri-
mo appuntamento di Roma del
2006,conl’obiettivodistudiarepro-
getti concreti che considerino i so-
pravvissuti alle guerre del mondo
nonsolo comevittime o beneficiari
di aiuti temporane, ma quali prota-
gonisti della ricostruzione. Il titolo
dell’edizione di quest’anno, che si

chiude oggi a Ginevra, con la colla-
borazione della Fondation Moncal-
me e del Dipartimento di Coopera-
zione allo Sviluppo del Ministero
degli Affari Esteri Italiano, è: Dopo il
conflitto: i giovani attori chiave per
una ricostruzione sostenibile.
L’incapacità di reintegrare i giovani
finiscecolprivare le stessesocietàdi-
laniatediunaforzapotenzialmente
trainante nei processi di pace e di
sviluppo. E che cosa ne sarà di paesi
in cui le nuove generazioni non
hannoconosciuto altro che laguer-
ra o la vita da profughi se non li si
aiuta a rinascere? Uno degli esempi
più drammatici è il Sudan dove su
35 milioni di persone sradicate da
conflitti e persecuzioni, 12 hanno
tra i 10 e i 24 anni, sono analfabeti,
hanno sempre vissuto in modo
provvisorio(laduratadellesituazio-
ni precarie dei rifugiati si è allunga-
ta inmediaa17anni)ehannolimi-
tatecapacitàdiguadagnarsidavive-

re.
Accademici di discipline diverse e
operatori sul campo discutono di
questo tema drammatico e cruciale
a porte chiuse, di come preparare i
giovaniaricostruire le loroviteeco-
munità, mobilitare le loro risorse e
capacità, coinvolgerli nei processi
dipaceesucomeesigerechelegran-
di organizzazioni internazionali
ascoltino le loro voci. Tra i relatori:
Nomfundo Walaza, direttrice del
Centro per la riabilitazione dei so-
pravvissuti ai traumi e alla tortura e
stretta collaboratrice di Desmond
Tutu, lo psichiatra Natale Losi, Re-
nosPapadopulos,direttoredelCen-
trosul trauma, l’asiloei rifugiatidel-
l’Università di Essex, Guglielmo
Schinina, esperto di teatro comuni-
tario in luoghi di guerra dai Balcani
al Medio Oriente, Muhammad Al
Daraji, direttore della Rete di con-
trollo dei Diritti dell’uomo di Fal-
luhia, in Iraq.

L’INTERVISTA Maria Luisa Spaziani sarà l’animatrice di un ciclo di incontri letterari ospitati dalla Biblioteca della Camera dei Deputati

«Ecco come la poesia può entrare nelle stanze del potere»
■ di Francesca De Sanctis

Tutte le opere
della poetessa
musa
di Montale
usciranno
nei Meridiani

■ Nuovo prefetto e nuova vita
per la Biblioteca Ambrosiana.
La più antica e prestigiosa colle-
zione di libri torna ad aprirsi al
pubblico ed in modo particola-
reaimilanesi, per i quali era sta-
ta creata, nel 1609, da Federico
Borromeo.
Ilnuovoprefettodell’Ambrosia-
na, monsignor Franco Buzzi,
ha spiegato di voler «riaprire
questa gloriosa istituzione al
mondo, rispettando lo spirito
con cui era stata creata. L’idea è
quella di far incontrare la tradi-
zione culturale rappresentata
dall’Ambrosianaconaltre tradi-
zioni culturali, come per esem-
pio quella islamica».
Perquestoverràcreata l’Accade-
mia orientalistica, un luogo di
incontroediapprofondimento
tra l’occidente e l’Islam. Secon-
do Buzzi sarà l’occasione per
avere «un dialogo importante,
partendo dalle tante basi stori-
che comuni. Vogliamo pubbli-
care una serie di classici islami-
ci, per far capire come cultura e
dialogo vadano a braccetto».
Tra i tanti progetti c’è anche
l’inaugurazione di una scuola
di filologia, strutturato come
un corso post universitario.
Spazio anche alla presentazio-
ne di importanti classici ripub-
blicatidalle caseeditrici.Lo spa-
zio scelto è quello della Pinaco-
teca dell’Ambrosiana e si parti-
rà con il De viris illustribus di
Francesco Petrarca. L’idea è
quelladipromuovereopere im-
pegnative e significative, pre-
miandoinquestomodoglisfor-
zideglieditorinelpubblicare te-
sti che spesso non godono di
un vasto mercato e della dovu-
ta attenzione.
Novità anche per la Pinacoteca,
destinataadintegrarsimaggior-
mente nel circuito cittadino e
nazionale grazie ad eventi e tra-
smissioni televisive.

INCONTRI INTERNAZIONALI A Ginevra accademici di varie discipline e nazionalità si sono riuniti per trovare soluzioni concrete al problema

«Guarire la guerra», come restituire ai bambini soldato l’infanzia perduta
L’Indice dei Libri del Mese di dicembre è in edicola con una
riflessione di Stefano Levi della Torre sui limiti del concetto di
tolleranza nella modernità a partire dal libro controverso di Ian
Buruma; Alberto Cavaglion ricorda lo straordinario documento
storico umano ora disponibile per intero che è Shoah di Claude
Lanzmann; Alberto Casadei fa il punto sulle vicissitudini del-
l’ambizioso romanzo di Antonio Scurati; Andrea Cortellessa
ricorda la figura a tutto tondo di Angelo Maria Ripellino poeta,
narratore e critico; Matteo Galli ricostruisce la storia del film
Heimat attraverso le fasi della sua rielaborazione; e poi, come
sempre, la riflessione sulla contemporaneità, la letteratura da
tutto il mondo, l’attenzione ai classici, all’arte, alla danza, alla
musica e al teatro con un’incursione speciale su Marte tra spe-
dizioni future e letteratura fantastica.

Per richiedere il numero di novembre contenente il supplemento
“L’Indice della Scuola”, andato esaurito in edicola, scrivere a:

abbonamenti@lindice.com
Vi sarà inviato, compresi i costi di spedizione, a soli 8 euro.
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FLAVIA RISSO*

I
n Italia, non mancano le leggi
in tema di tutela della salute e
dellasicurezza sul lavoro. Il fon-

damentocostituzionaleditale tute-
la si ravvisa in particolare nell’art.
41 della Costituzione secondo il
quale «la libera iniziativa privata
nonpuòsvolgersi inmododareca-
re danno alla sicurezza, alla libertà
ealla dignità umana». Il testo base,
intalemateriaè ilDecretoLegislati-
vo19settembre1994,n.626,ema-
nato in attuazione di diverse diret-
tive comunitarie. L’ispirazione di
fondo di tale disciplina è quella di
creare un modello generale di ge-
stione del problema sicurezza. Al
centro del sistema della legge n.
626 del 1994 c’è la cosiddetta valu-
tazionedeirischiper lasalutee lasi-
curezza, dovere specifico e non de-

legabile del datore di lavoro.
Ne consegue che qualora gli infor-
tuni sul lavoro siano stati determi-
nati proprio da una non corretta o
non sufficientemente rigorosa va-
lutazionedei rischi, la responsabili-
tàsiaamministrativachepenale in-
comberà anche sul datore di lavo-
ro,garanteprimariodella sicurezza
dei lavoratori. Tale valutazione de-
vepoiessereesplicitata inunappo-
sito documento, il cosiddetto pia-
no della sicurezza.
Come è ovvio, l’imprenditore per
svolgere tale attività necessità della
collaborazione diconsulenti tecni-
ci lacui responsabilitàdovrebbeag-
giungersi a quella dell’imprendito-
re. Al secondo livelloc’è l’esecuzio-
ne ed il controllo di quanto previ-
sto nel piano della sicurezza che
passa attraverso una adeguata ri-
partizione di compiti e responsabi-

lità.Vienecosì inprimopianola fi-
gura del responsabile della sicurez-
za, nonché quella del delegato, i
quali risponderanno per eventuali
incidenticausatidacattivaoassen-
te esecuzione o controllo di quan-
to previsto nel piano della sicurez-
za. Insintesi, sottoilprofilodella re-
sponsabilità penale, possono esse-
re ascritti all’imprenditore, al re-
sponsabile della sicurezza e al dele-
gato, in primo luogo il delitto di
omicidio e di lesioni personali col-
pose. Inoltre, possono ravvisarsi i
delitti di pericolo contro l’incolu-
mitàpubblica. Infine, sussistonoal-
trefiguredireatocostituentiun’an-
ticipazione della tutela, quali le
contravvenzioni a norme specifi-
che di comportamento.
Al fine di contrastare il fenomeno
delle morti bianche il legislatore,
recentemente, ha emanato la leg-

gedelega3agosto2007,n. 123che
daunlatohaapportatoalcunemo-
difiche al Decreto Legislativo n.
626 del 1994 ed ha previsto nume-
rose misure in tema di tutela della
salute e della sicurezza sul lavoro e,
dall’altro, ha delegato il Governo a
emanare rapidamente uno o più
decreti legislativi per la riforma.
Tra le novità più significative ed
immediatamente operative si evi-
denzia l’estensione della responsa-
bilità amministrativa degli enti di-
sciplinata dal Decreto Legislativo 8
giungo 2001, n. 231 anche ai delit-
tidicuiagliarticoli589c.p.«omici-
dio colposo» e 590 c.p. terzo com-
ma «Lesioni personali colpose»,
commessiconviolazionedellenor-
me antinfortunistiche e della tute-
la dell’igiene e della salute sul lavo-
ro.

Università di Torino

U
na volta tanto mettiamoci di
fronte allo specchio della verità
senza voltare la testa dall’altra
parte; l’immaginechesi rifletteè
impietosamente negativa: sul
piano concreto della sicurezza
sociale siamo agli ultimi posti in
Europa. I numeri degli incidenti
stradali, con morti e feriti, parla-
no da soli e non consentono
neppurelapiùscreditatadelleat-
tenuanti, quella generica,che
nonsinegaanessuno.Abbiamo
appenaappresocheilnostroSta-
to è tra i principali inquinatori
della terra. L’abusivismo edilizia
èormaipartedelpaesaggioitalia-
no e si espone in tutta la sua
ostentata impudicizia.Nonèba-
stata un’intera pagina dell’unità
per riportare partedeinominati-
vi dei lavoratori colpiti dalla
«morte bianca». Un bollettino
da guerra, una tragedia ripetuta,
un’accusa terribile per i tanti,
troppi responsabili.
Quanto è accaduto a Torino è la
classica goccia che fa traboccare
il vaso e si trasforma in un’inon-
dazione di vergogna e dolore.
Nessuno lo avverte come una
«fatalità», nessuno è disposto a
considerarlo come il prezzo del
lavoro, nessuno intende più ras-
segnarsi.,nessuno ha più la pa-
zienza di attendere. È indispen-
sabilecompiereunsaltòdiquali-
tàetico,culturaleegiuridicoper-
chè la stragrande parte delle
«morti bianche» (che di bianco
hanno ben poco) sono evitabili
edebbonoessereevitate.Nonso-
nolemortie le lesionidei lavora-
toriadessereun«prezzo»sconta-
to della frettolosa tecnica di pro-
duzione, ma è la sicurezza degli
uomini addetti alla produzione
a costituire un costo del lavoro
ineliminabile, che si riverbera
sulprezzodelprodottoed influi-
scedirettamentesulprofittodel-
l’impresa.
Come può agevolmente consta-
tarsi dalla scheda che si riprodu-
ca accanto all’articolo, le leggi
non mancano, anche se debbo-
no essere migliorate e nei casi
più gravi deve prevedersi la tra-
sformazione delle contravven-
zioniinveriepropridelitti,puni-
ti con la detenzione dei respon-
sabili della sicurezza, vuoi del-
l’imprenditorevuoi(nelle impre-
se più grandi) del o dei delegati.

Permotividichiarezzaegestibili-
tà le norme vanno ridotte di nu-
mero e scritte in un italiano cor-
retto e semplice (caratteristiche
rare nella nostra faraonica legi-
slazione). Le leggi per diventare
concretamenteoperativedebbo-
no poi essere seguite da più det-
tagliati regolamenti o decreti at-
tuativi che tengano conto delle
diverse peculiarità delle impre-
se; il piano base della sicurezza
oltre ad essere redatto da un tec-
nico dovrebbe essere approvato
dall’autorità statale e regionale e

portato a conoscenza delle orga-
nizzazionisindacali.Questeulti-
me, oltre ai contatti diretti con i
rappresentantidelle imprese,do-
vrebberoaccentuarela lorocolla-
borazione con le autorità giudi-
ziarie,ovviamenteneicasidigra-
vi inadempienzeeviolazionidel-
le norme.
Sono,peraltro, soprattutto icon-
trolli che vanno notevolmente
potenziati ed approfonditi; sot-
to questo profilo meritano in-
condizionata approvazione l’as-
sunzione voluta dal Governo di

nuovi ispettori ingradodiproce-
dere a verifiche ordinarie (non
eccezionali) delle aziende, senza
limitarsi, come a volte accade,
ad accertamenti e rilievi superfi-
ciali. Quello dei controlli è il ve-
ro punto dolente dell’inaccetta-
bile situazione della sicurezza
sul lavoro, troppospessogaranti-
ta soltanto in astratto e con le
consuete grida manzoniane di
cui è piena la nostra tradizione
giuridica. Va, inoltre, evitata la
deleteria frammentazione dei
controlli, che comporta la diffi-

coltàdi individuare i responsabi-
li nonché la mancanza di un co-
ordinamento tra i vari uffici ad-
detti alle verifiche (ispettorati
del lavoro, dell’Asl, dei vigili del
fuoco, Inail ecc ecc).
Sebbene in ritardo, sotto la spin-
tatravolgentedellarecentetrage-
dia e le forti parole del Presiden-
te della Repubblica, finalmente
il Governo (e si spera subito do-
po il Parlamento) ha deciso di
muoversi dando priorità assolu-
ta, comeavrebbe dovuto farsi da
tempo,allaprevenzionedegli in-

fortuni sul lavoro.
Sul terribilerogodell’impresa to-
rinesesta indagando,conlacon-
sueta competenza e celerità, la
procura della Repubblica torine-
se che ha nel dottor Guariniello
uno dei più capaci dirigenti. Sa-
rà la magistratura a valutare se
nel luttuoso incidente siano ri-
scontrabili elementi di colpa,
per trascuratezza, negligenza,
imperizia, imprudenzae, quindi
se ed a carico di chi siano impu-
tabili dei reati colposi gravi. Nel-
l’eventuale giudizio i familiari

delle vittime (e riteniamo anche
i sindacati) potranno costituirsi
echiedere, conlacondanna,an-
che il risarcimento dei notevoli
dannimoraliepatrimonialicon-
seguentiall’illecito).Nessunsen-
timento di ritorsione, ma solo
unelementare sensodellagiusti-
zia richiede che venga punito
chi aveva la responsabilità di ga-
rantire l’incolumitàdei lavorato-
ri, un bene assoluto, individuale
e collettivo che è patrimonio in-
tangibiledi unoStatocivile ede-
mocratico.

GIANCARLO FERRERO

Stragi del lavoro, la giustizia non c’è

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Toh, un capro espiatorio

Le leggi ci sono. Eccole

Lavorare, qualche volta
uccide: ecco
cosa deve fare il Paese

Cara Unità,
nella lirica di «Lavorare stanca», Cesare Pavese
scrive della solitudine e del sudore, delle sue colli-
ne, del lavoro duro e dell’anelito incessante verso
una condizione di normalità, il bisogno di una
donna e di una casa. I tempi sono cambiati, e ne-
gli ultimi dieci anni hanno subito un’accelerazio-
ne che ha radicalmente mutato i modelli teorici
del Novecento, gli stili di vita, la società, il lavoro.
Il quadro attuale evidenzia da un lato un tenden-
ziale miglioramento delle condizioni di vita, dal-
l’altro,numerosi problemi ancora irrisolti, radica-
lizzati inprimoluogonelcontestosocialee lavora-
tivo. Su quest’ultimo gravano condizioni di ri-
schio che provocano disagi, danni irreparabili e a
volte morte. Nel mondo sono 2 milioni i morti
ognianno acausa del lavoro,di questi350000so-
no dovuti a infortuni. Il costo totale, è pari al 4%
del Pil mondiale e la prevalenza del fenomeno ri-
guarda i Paesi dell’Est asiatico, dove allo sviluppo
economico - industriale, non è seguita una politi-
ca della sicurezza e dei diritti. In Italia (dati Inail),

pur rimanendo lievemente sotto la media euro-
pea, si verificano quasi un milione di incidenti
l’annoeognigiornounamediadicircaquattrola-
voratori muore a causa di questi incidenti. Si per-
dono inoltre circa 15 milioni di giornate lavorati-
ve, pari a 40000 lavoratori a tempo pieno. Non è
un caso che le categorie più esposte siano gli stra-
nieri, ledonne, iprecari, i giovanie i lavoratori in-
terinali.Gli indicidi frequenzapiùelevatidegli in-
fortuni riguardano il settore del facchinaggio,
quello meccanico-agricolo, l’edilizia e il legname.
I fattori che incidono sulle dinamiche della sicu-
rezza e del controllo del rischio, sono molteplici e
trasversali ai lavoratori, alle aziende, le istituzioni,
la società e l’organizzazione del lavoro. Emerge
chenonèancoramaturaunapienaconsapevolez-
zadei lavoratorie delmondo imprenditoriale sul-
la sicurezza, infatti quattro aziende su dieci sono
considerate ad elevato rischio. Il codice civile e
quello penale, la 626/94, il D.L 276/03, il D.M
338/03, leDirettiveeuropeee leultimenormaap-
provate dell’ attuale Governo, rappresentano la
normativacardineinmateriadisicurezzadel lavo-
ro, ritenuta molto avanzata in termini giuridici.
Persiste lanoncompletaapplicazione.Maallaba-
se di questi problemi ci sono condizioni di disa-
giodiffusoche le leggipossonorisolveresoloseac-
compagnatedaunaresponsabileoperadi sensibi-
lizzazione,di revisionedeimodelli organizzativie
salariali e da una formazione professionale conti-
nua. Manca ancora un’azione incisiva nell’intro-
duzione di nuove norme sugli appalti e sulla for-
mazionedei lavoratori, soprattuttodiquelli extra-
comunitarichemanifestanoprobleminellacom-
prensione della lingua. Il ruolo del sindacato in
questo ambito risulta cruciale nella valorizzazio-
ne dei rappresentanti della sicurezza dei lavorato-
ri e nell’introduzione di vincoli contrattuali retri-

butivi in riferimento alla sicurezza. Le istituzioni
locali,dovrebberoimplementareprotocollidicol-
laborazione con i Servizi di medicina del lavoro
delle Ausl, l’Inail e le Imprese. Dopo l’impegno, le
difficoltà del quotidiano vivere e le ristrettezze
economiche che sono le costanti di milioni di la-
voratori, vienespontaneo pensarechenon sipuò
morire in un giorno d’ inverno così... per una «di-
strazione».

Pasquale La Torre, Parma

La senatrice Binetti
la discriminazione
e i valori cattolici

Cara Unità,
non votando la fiducia al governo la senatrice Bi-
netti ha voluto prendere le distanze da una nor-
ma antidiscriminazione verso i gay, perché evi-
dentemente ritiene un suo diritto sostenere che
l’omosessualità sia una devianza, una malattia.
Maallora perché nonconsiderare un’opinione ri-
spettabile anche la seguente: le donne e i neri so-
nomenointelligentideimaschibianchi?Oppure
si potrebbe ripristinare la schiavitù, visto che in
base ai «valori cattolici», ci sono cittadini inferiori
che non solo non possono avere diritti, ma non
possononemmenoveniretutelatidalla leggecon-
trochi limaltrattao limortifica. Infine, lacolloca-
zione della senatrice Binetti nel centrosinistra mi
sembra davvero incongrua: non è laica, è interes-
sata esclusivamente a questioni sessuali (non ab-
biamo mai sentito un suo intervento in materia
di precarietà del lavoro, welfare, finanziaria ecc.);
dovrebbe coerentemente cambiare schieramen-
to, in quanto presenza sgradita a chiunque si di-
chiari di sinistra. Probabilmente preferisce vestire
i panni del «cavallo di Troia» in seno alla maggio-

ranza, per bloccare le leggi contrarie alle sue con-
vinzioni personali e portare avanti così la sue cro-
ciate. Anche se il mio giudizio vale pochissimo, ci
tengo a manifestare tutto il mio disappunto nel
vedereunasimilepersonanellamaggioranzapoli-
tica da me votata.

Luca La Pietra

Caro Pd, ho bisogno
di una speranza:
non dimenticartelo

Cara Unità,
la passione e l’impegno di Piero Fassino mi ha
convinto a partecipare a questo nuovo progetto.
L’ho fatto con gioia, senza troppi rimpianti per la
militanza nei Ds, che comunque mi rende orgo-
glioso. L’idea di intraprendere un nuovo cammi-
noconpersoneprovenientida un’altra storia,per
le quali ho grande stima, mi ha convinto che in-
sieme sipuò fare molto per il Paese.L’unione fa la
forza. Ogni giorno che passa però l’entusiasmo
con cui ho aderito al Pd si sta gradualmente spe-
gnendo. I sogni,anche ipiùbelli sonoeffimeri.La
realtàpurtroppoèun’altracosa.Diciamoci laveri-
tà, riuscirà il governo, per il quale avevamo gran-
de fiducia, a varare una legge sul conflitto di inte-
ressidi livelloeuropeo?Hoseridubbi.Sesi faràsa-
rà comunque una legge blanda che permetterà a
Berlusconi di rimanere in gioco, come prima. La
riforma della giustizia? È uguale o quasi a quella
voluta dal pessimo ministro Castelli. Il governo?
Schiavodei variDini, Mastella,Binetti e altri della
sinistra, ha le mani legate e ogni giorno che passa
è sempre di più un Calvario. Anche la stagione di
mani pulite è finita. L’ultima sentenza di assolu-
zione per Berlusconi nella faccenda Mondadori
nellaqualesiha lacertezzache laFininvesthacor-

rotto i giudici romani tramite Previti, ci lascia per-
plessi. Per riaccendere la speranza in chi ha credu-
to e votato per l’Unione, il Governo, che comun-
que qualcosa di buono sta facendo, deve dare un
segnale forte risolvendo in modo serio, almeno
uno dei problemi sopra citati. Per favore, ridateci
la speranza.

Enrico Merchiori

L’informazione
il potere e le verità
calpestate

Cara Colombo,
è proprio come ha spiegato lei in un suo articolo:
unaclassegiornalisticapronaaundemagogodel-
le piazze come se ci trovassimo in una repubblica
delle banane. Ancora in sella nell’ultimo tentati-
vodi risalirealpotereassoluto.La frase«ilgiornali-
sta dev’essere il cane da guardia del potere» è, nel
nostro Paese, un candido eufemismo oltraggiato
ogni giorno dai giornali e dai tg. La vicenda Cop-
polaèunacartinaditornasoledelmomentotragi-
co che stiamo vivendo mentre operai muoiono
ogni giorno in mod allucinante. Tenga almeno
lei alta la dignità mancante. Saluti e auguri da un
ex poliziotto che in tempi bui, assieme a pochi al-
tri,hadatoalPaese la leggedi riformadellaPolizia
nr 121-81 tragicamente calpestata dai fatti della
scuola Diaz e dalle torture a Bolzaneto.

Orlando Botti,
ex ispettore capo

della Polizia di Stato, Imperia

Una «sagoma» di poche
settimane fa, dedicata

alla trasferta del segretario del
Partito dei comunisti italiani
Oliviero Diliberto a Mosca, in
occasione del novantesimo
anniversario della
rivoluzione russa, ha
suscitato molte perplessità in
un nostro lettore, Giulio De
Ventictis. Che ha infatti
preso carta e penna e scritto
al direttore confessando la
tentazione di non acquistare
più questo giornale. Per De
Ventictis infatti l’Unità
offrirebbe «all’umanità» una
«solitaria ma tenace lotta
contro Berlusconi e la sua
banda». C’è però subito un
«ma» a fornire una riserva.
Un «ma» che riguarderebbe
la presenza della mia firma
nelle pagine del quotidiano
fondato da Antonio Gramsci.
De Vendictis, nella sua
lettera, peraltro lo dice con
molta chiarezza: «Non
sopporto Fulvio Abbate!
Meglio, non sopporto quasi
niente di quello che scrive».
Opinione più che legittima,
ma il guaio è che il nostro
lettore, più o meno
esplicitamente, si chiede
come mai sia possibile che
non hanno su di lui lo stesso
effetto altre firme, non
proprio di sinistra, ma
ascoltiamo direttamente le
sue parole: «Rimango sereno
sulle sciocchezze che
scrivono sul Corriere della
Sera i vari Mieli, Panebianco,
Ostellino, Galli della Loggia,
Battista, Romano, Allam,
ipocrite vestali che si ergono
a custodi della democrazia,
ma trovo irritanti coloro che
gesticolano con la sinistra ma
agiscono con la destra». Per
giunta, tornando al tema
della «sagoma» incriminata,
l’amico De Vendictis
sottolinea di non nutrire
«alcuna simpatia per
Diliberto, personaggio
umanamente odioso e
politicamente aggrappato
come tanti altri alla
poltrona». Se le cose stanno
così, non mi resta che una
domanda: dov’è il problema?
Fra l’altro, nel timore di
avere, come dire, esagerato
nelle accuse alla cultura
«bolscevica» sono andato a
rileggermi, scoprendo che in
realtà si tratta di un
commento abbastanza
sfumato dinanzi a un

anniversario che appartiene
ormai al folclore della storia,
senza dimenticare i massacri
che sono stati comunque
commessi in nome,
dapprima in nome della
rivoluzione e in seguito per
conto del socialismo reale.
Non credo di avere esagerato.
Né sto qui a giustificarmi
visto che, come sanno alcuni
lettori, la penso come Albert
Camus in tema di diritti
individuali. Cioè da
libertario. In realtà, come dice
nelle conclusioni lo stesso
Giulio De Vendictis, la rabbia
nei miei confronti
risponderebbe alla ricerca di
un «capro espiatorio per tutti
i peccati del popolo italiano».
Onestamente parlando, non
credo di meritare una simile,
ciclopica, centralità nel
dibattito sulla salvezza di
questo nostro paese, a
maggior ragione se, come
scrive ancora il nostro lettore,
ciò che più conta per lui è
«continuare a leggere
serenamente l’Unità, sempre
che non venga svenduta a
qualche padroncino, nelle
attuali contingenze del
nuovo Partito democratico».
In definitiva, tornando alla
lettera, c’è ancora un’accusa
che merita d’essere riportata,
ed è la seguente: «Una
umanità senza memoria è
facilmente preda dei più forti,
dei più furbi, dei più corrotti,
di coloro che non hanno
scrupoli morali e conoscono
solo il proprio interesse.
Abbate, in fondo, sparge
(ovviamente a tanti altri) la
subcultura del vivere alla
giornata, contribuisce nel suo
piccolo a moltiplicare il
disorientamento che colpisce
soprattutto le persone più
fragili».
Due domande: assodato che
non ho mai preteso, come
forse già detto, di riassumere
su di me un tale ciclopico
potere, non sarà forse per lo
meno esagerato attribuire ai
novant’anni dell’ottobre
rosso un valore perdurante, o
c’è dietro qualcos’altro? Detto
questo, mica è necessario
apprezzare tutti, no, signor
De Vendictis, non le bastano
già, come sempre lei stesso
dice, «Colombo, Travaglio,
Ugolini, Ravera e Ovadia»?
L’unanimismo era un valore
che non va più. Per fortuna.

f.abbate@tiscali.it
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Nessun sentimento di ritorsione
ma solo un elementare senso della
giustizia richiede che venga punito
chi aveva la responsabilità di garantire
l’incolumità dei lavoratori, che è
patrimonio intangibile di uno Stato civile
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RINALDO GIANOLA

SEGUE DALLA PRIMA

U
no sforzo collettivo, un élan
vital senza precedenti. Per fa-
re cosa? Per difendere l’Alita-
lia, compagnia di bandiera
malridotta, che ha fiato forse
ancora per pochi mesi, con i
conticosìmalmessichealtro-
ve avrebbe già portato i libri
in Tribunale. Guai se cadesse
nelle mani di Air France.
L’Alitalia è l’Alitalia, non si
puòperdere il controllo, non
si può pensare di lasciarla ai
cugini transalpini che inon-
derebbero i nostri aerei con i
loro fromage e i loro preten-
ziosi chateaux alcolici.
A un certo punto ieri ci sem-
brava di essere in un altro
mondo, stentavamo a crede-
re a quello che battevano le
agenzie di informazione. Il
presidente di Confindustria,
LucaCorderodiMontezemo-
lo, imprenditore aperto, uo-
mo di mercato, di dimensio-
niplanetarie,dicechelasolu-
zione migliore è quella di
Banca Intesa con Air One,
che non si può perdere un
marchio come Alitalia, che
va salvaguardata l’«italiani-
tà» della compagnia. E subi-
to ci siamo chiesti se quella
parolinamagica -«italianità»
- non l’avessimo già sentita
in altre occasioni, e se pro-
prio la difesa dell’«italianità»
non fosse stata attaccata, cri-
ticata, sanzionata da Monte-
zemolo e dai suoi amici, na-
turali garanti della concor-
renza e della libera informa-
zione, quando nella torrida
estate del 2005 l’ex governa-
tore Fazio, alcuni banchieri e
immobiliaristi dal passato
certo non così luccicante e
meritevole come quello di
un Della Valle o di un Abete,
tramavanoperorientare ilde-

stino di alcune banche italia-
ne.
Ma, si sa, i tempi passano, gli
uomini illuminati cambiano
idea e il relativismo ben si
adatta agli affari. Così alla vi-
giliadelconsigliodiammini-
strazione di Alitalia che deve

scegliere ilcandidatoalla trat-
tativa esclusiva per la cessio-
nedella compagnia, si è alza-
ta un’onda nazionale a dife-
sa della società. L’impegno
per un radicamento italiano
anche dell’assetto proprieta-
rio di Alitalia è pienamente
legittimo, ma c’è da chieder-
sidov’eranoquesti imprendi-
tori quando Alitalia aveva bi-
sogno di risorse finanziarie e
di manager capaci, e perchè
in questi mesi gli unici inte-
ressi italiani messi in campo
siano stati quelli di Toto con
Intesa mentre nessun altro
protagonistacredibile siè fat-
to vivo.
La partita Alitalia, bisogna
dir la verità, è quasi disperata
per ilpaese. Ildisastrocombi-
nato negli ultimi vent’anni
non è risanabile. Da una par-
te c’è l’offerta di Air France
che trasformerebbe la nostra
compagnia in un operatore
regionale,penalizzandoMal-
pensa collocata in una delle
aree più ricche d’Europa per
il mercato del trasporto ae-
reo. Dall’altra c’è l’opzione
presentata da Toto con Ban-
ca IntesaSanPaolo: inquesto
casola forzaèdatadalpesofi-
nanziario, di potere, rappre-
sentato dalla banca guidata
da Giovanni Bazoli e Corra-
do Passera. Proprio Passera,

in questi mesi, ha dimostra-
to di avere un interesse coe-
rente e non episodico verso
Alitalia, studiando un piano
industriale di salvataggio e di
sviluppo, attraverso un’inte-
grazione con Air One, picco-
la compagnia capace di rita-

gliarsi uno spazio significati-
vo sul mercato italiano. Pas-
sera ha avuto il merito, usan-
do anche parole poco diplo-
matiche verso la scelta di Air
France, di mettere Intesa al
servizio di un progetto per il
Paese proprio come in altri
tempi facevano le hausbank
tedesche. A ben vedere la ve-
rasoluzione,questa sìdimer-
cato, sarebbe una bella, tra-
sparente offerta pubblica di
acquisto sull’intero capitale
di Alitalia. La compagnia og-
gi in Borsa vale poco più un
miliardo di euro, un prezzo
dasaldoche ladice lungasul-
le condizioni della società.
Adesso la parola tocca al go-

verno e al vertice Alitalia.
Qualunque sia la soluzione,
Alitalia non sarà più quella
del passato e c’è da sperare
che con la privatizzazione, a
favore di francesi o di italiani
o di chissà chi altro, scompa-
iano le indebite commistio-
ni politiche, le lottizzazioni
di potere, legelosie regionali,
la rissosità sindacalechehan-
no affossato la compagnia.
Se alla fine gli italiani riuscis-
sero finalmente a volare con
una compagnia efficiente,
con costi competitivi, e sen-
zaesseremassacratidadisser-
vizi e vessazioni, sarebbe già
un bel risultato. Per oggi non
si può chiedere di più.

Chi vuole uccidere
il servizio pubblico

UN ICEBERG che si scioglie e si stacca dal-

l’isola di Ammassalik Island nella Groenlandia

orientale. La superficie ghiacciata che si è sciol-

ta l’estate scorsa ha raggiunto livelli record: 13

miliardi di tonnellate più dei precedenti picchi.

Proprio questa settimana alcuni scienziati ame-

ricani hanno riferito di ulteriori segnali del riscal-

damento globale.

ALESSANDRO CURZI

GROENLANDIA Si squaglia il gigante di ghiaccio

A
distanza di due settima-
ne dal suo intervento
«Sognando di abolire il

canone Rai» («non è una tas-
sa... è un balzello, una gabella,
unoboloestorto inforzadi leg-
ge»),PierluigiBattistahachiari-
to questa volta sul Corriere del-
la Sera, sin dal titolo del suo
nuovo intervento, la base del
suo ragionamento: «Il servizio
pubblico non c’è: via il cano-
ne».Definitoquestavolta, con
una assertività quasi ossessiva:
tassa ingiustificata e incom-
prensibile, balzello iniquo, re-
galìa pubblica estorta, inutile
(e odiosa) gabella, taglieggia-
mento, reliquia fossile di
un’epoca politico-ideologica
tramontata, testimonianzapa-
tetica di un ancien régime tra-
voltodallastoriaedalcalenda-
rio, tributo sgradevole perché
arbitrarioe fruttodiunaprepo-
tenza di Stato...
Collezionare in poche righe
tante definizioni e una con-
danna così radicale, ai limiti
dello sberleffo e della derisio-
ne,denotafintroppoevidente-
mente in Battista qualcosa di
più di una profonda convin-
zione:quasiunpregiudiziopo-
litico-ideologico. Quella osses-
sività sinonimica sembra qua-
siun lapsus: l’apoditticae ardi-
taasserzione«il serviziopubbli-
co non c’è» sembra piuttosto
svelare un fine esplicito del
proprio ragionamento. E cioè:
il servizio pubblico non deve
più esserci.
Siadunqueconsentitoachico-
me me - a prescindere e noto-
riamentedapiùdimezzoseco-
lo prima dell’assunzione del
mio attuale incarico di consi-
gliere di amministrazione del-
laRai -di affermareche il servi-
zio pubblico c’è, che va risana-
to, rilanciato e, con opportuni
e drastici provvedimenti, sot-
tratto all’influenza o, peggio,
al dominio partitico (e a quel-
lo, sempre più forte, lobbysti-
coeaffaristico).Manonal rife-
rimento «pubblico», che è tut-
t’altracosaecheriguardale isti-
tuzioni democratiche e le loro
modalità di rapporto con gli
entri e le aziende che gestisco-
no servizi pubblici. Un servi-
zio pubblico che Battista e il
Corriere della Sera fanno bene a
criticare e di cui fanno bene a
denunciare gli errori ed even-
tualmente il degrado. Ma non
si possono scaricare sulla Rai i
ritardi legislativi, la pressione
clientelare o, peggio, il proces-
sodi indebolimentodellapoli-
tica edi degrado partitico delle
istituzioni. E comunque, per-
sonalmente preferisco un ser-
vizio pubblico radiotelevisivo
-analogamenteaquellosanita-
rio, scolastico, ferroviario, ecc.

- a un servizio messo nelle ma-
ni (magari a prezzi e condizio-
ni di favore) di grossi gruppi
privati, peraltro storicamente
interessati in Italia a scaricare
sul pubblico costi e fastidi, pri-
vatizzandodi fattorenditeece-
spiti su cui lucrare.
Comunque, piaccia o meno a
Battistaeame,dispiaccia piùa
Battista che a me, il servizio
pubblicoradiotelevisivo inIta-
liaesiste.Puòedeveessere risa-
nato ed eventualmente anche
fatto dimagrire, però non pri-
ma di una radicale riforma del
sistemacheneconsenta ilplu-
ralismo proprietario e cultura-
le. Riforma che, a sua volta,
nonpuòprescinderedaunase-
ria leggesulconflittodi interes-
si.
Ecco, è su questa road map che
mi aspetto che un giornalista
intelligente e attento come
Battista insistesse: conflitto di
interessi, riforma del sistema
televisivo, riformadellaRai.La
stessa questione del canone va
inserita in tale contesto: sa be-
ne Battista che esso va diretta-
mente alla Rai ma indiretta-
mente è una risorsa a favore di
tutto il sistema (e primaria-
mente della Tv commerciale
concorrentedella Rai) essendo
stata considerata dal legislato-
re una componente del mon-
te-risorsedelsettore,chepreve-
dedei tettidi raccoltapubblici-
tariaper laRaieconsenteaMe-
diaset di acquisire i due/terzi
della raccolta pubblicitaria e la
metà del monte-risorse.
Per il resto, quella tassa «sul
possesso la detenzione» di un
apparecchio televisivo - con
modalitàeventualmenteda ri-
vedere - è di sole 104 euro l’an-
no: una cifra quasi risibile ri-
spettoaquantogli italianihan-
no cominciato a tassarsi per le
Tv a pagamento e di gran lun-
ga inferiore a quella praticata
in tutti gli altri Paesi europei
(quindi la sua abolizione met-
terebbe in campo, paradossal-
mente, un’anomalia italiana
del tipodiquellechetantevol-
te Battista sottopone alle sue
dure invettive).
«Ci ripensi, il ministro compe-
tente»,concludeBattista. Iodi-
rei, invece: ci ripensi Battista.
Sibatta, se ritiene,contro il ser-
vizio pubblico, il cui dissolvi-
mento (inserito fra i punti più
importante del «piano di rina-
scita democratica» della P2)
comporterebbe coerentemen-
te l’abolizione del canone. O
dica che vuole l’abolizione del
canone per ottenere, attraver-
so questa via impropria e non
esplicitata, il dissolvimento
del servizio pubblico. Ma non
puòdirechevaabolito il cano-
ne perché «il servizio pubblico
non c’è». È solo un modesto
espediente dialettico.

Luttazzi, «l’osceno» che in tv non vedremo più

Fratelli d’Alitalia

S
e l’è cercata oppure no?
Ha passato il limite oppu-
reno?Mettiamocid’accor-

do, ma dopo aver provato a ri-
spondere alla domanda: perché
risulta più difficile difendere
non tanto il lavoro quanto le ra-
gioni di Luttazzi rispetto a quel-
le, ad esempio, di Sabina Guz-
zanti? Eppure, entrambi gli arti-
sti riposano in quell’area del-
l’energia del pensiero che forse
impropriamente ricade nel do-
miniocertodella indefinibile sa-
tira. Allo stesso modo, poi, han-
no pagato pegno al potere, co-
me da copione verrebbe da dire,
per aver disturbato «in classe»:
Daniele è sui carboni accesi pro-
prio in questi giorni dopo aver
patito esclusioni e un processo
dal quale, nonostante le accuse
di Berlusconi che lo aveva mar-
chiato, è uscito del tutto assolto.
Sabina sta fuori dalla tv dai tem-
pi di Raiot quando fu censurata
da un sistema molle e vigliac-
chetto, nessun contratto, quasi
solo cinema eppure in tanti so-
no pronti a giurare che in tv «ti-
ra forte». Nota bene: se la vicen-
da di Luttazzi a La7 finirà come
pare finirà, e cioè male, quando
pensiamo di rivedere la sagoma
di Daniele piazzata davanti a
una telecamera?
Smettiamola di fare i «signorini
perbene» distratti dal profumo
del thé e guardiamo in faccia la
realtà che quasi sempre è ben
più aspra e pornografica di ogni
suarappresentazione:Luttazzi ri-
schiamo forte di non vederlo
mai più in tv. Qualcuno tirerà
un respiro di sollievo: del resto,
se uno non ama il gelato di pi-
stacchi ha piena facoltà di rifiu-
tarlo. Ma è un fatto, e su questo

conviene riflettere, che il siste-
ma televisivo italiano non è in
grado di dare spazio a Daniele
Luttazzi, fatica allo spasimo per
offrirne a Sabina Guzzanti dopo
averrecuperato,econquanta fa-
tica, Dario Fo solo perché, a di-
spetto della «casta» Italia, è stato
incoronato dal Nobel. Benigni è
uncasounpo’aparte: riesceadi-
re quel che vuole dove vuole, a
parte la sua grandezza, solo per-
chésiè inventatouncorpoacor-
po molto sexy con i suoi bersa-
gli. Li seduce, toglie loro il fiato e
li convince che in fondo c’è del-
l’affetto, che è solo un gioco.
Sennò, non coinvolti da questa
commozione sessuata, lo fareb-
berocorrerecomeglialtri fotten-
dosene della sua grandezza.
Invecedicercaredidefinire«sati-
ra» oppure «volgarità», ecco un
terrenoinqualchemodo«ogget-
tivo»: gli artisti che fanno satira,
in Italia non hanno accesso alla
tv. C’è stato un bel coro in que-
stigiorni:chipiùchimeno,alcu-
ni illustri intellettuali hanno
concordato sul principio fonda-
mentale secondo il quale questa
allergia di sistema va messa nel
conto da chi esercita la satira e
quindi poche storie e tirem in-
nanz, sennòèunalagnafessaeir-
responsabile. Interessante: co-
medirechese unadonnamolto
bella e vestita attilata viene vio-
lentata, un po’ se l’è cercata, di-
spiace ma se ne faccia una ragio-
ne, poiché questa è la realtà. Se
poi ci guadagna ad andare in gi-
rovestitacosì,alloraèanchepeg-
gio poiché ecco la prova che sia-
mo praticamente a bagno in
una squallida pozzanghera.
È ben vero che la satira, quando
corre, mette alle corde tutti i re-
cinti oltre alle strutture di un si-
stema di potere e che la risposta,

il più delle volte anelastica, va
messa nel conto. Ma è altrettan-
to vero che i modi di questa ri-
sposta come le dinamiche del
suo automatismo vanno iscritti
nella storia del percorso demo-
cratico della società che li attiva,
allo stesso modo dei commenti
chesuscitano:anchequestopro-
cesso di catalogazione richiede
responsabilità, perché fra dieci
anni tutto ciò sarà riletto e stu-
diato con altri occhi da altre co-
scienze. Ma esiste un limite nel
nervoso, paranoico, disturbato

gioco della satira? Come no: c’è
la Costituzione, altro che le op-
portunità dei network, ci sono
le leggi che valgono per tutti, o
almeno dovrebbero. Tenendo
presente che esiste una distanza
abissale, spesso inutilmente sot-
tolineata, tra la realtà e qualun-
que sua rappresentazione che
nonpuòcheessere infedeleeva-
riamente deformata. È una que-
stione che riguarda il teatro, la
storia del teatro, la storia dell’ar-
te, la storiadelcinemaprimaan-
cora della storia della tv: ma ora,
sia chiaro, il «peccato» degno di
censurasiconsumaquasiesclusi-
vamente in tv; ciò che il sistema
tollerasuunpalcopuònonesse-
re tollerato in tv. In altre parole,
l’«osceno» sta nel mezzo e non
nel contenuto: non lo diciamo

noi, è il potere che afferma, e in
modo davvero esplicito, questa
eticachesenefregadidenuncia-
re la sua fantastica, relativissima
soggettività. È questione che ri-
guardaanchenoi, lanostra liber-
tà, oppure no, la traduzione di
questa etica in atti concreti co-
me quello che ha tagliato la te-
sta a Decameron? Ma Luttazzi è
volgare, troppo volgare, esagera,
esaspera, tantoèveroche,pures-
sendo una intelligenza di sini-
stra, dispiace a molti anche a si-
nistra,propriodove, in teoria, ri-

posano la tolleranza e un’idea di
libertà progressiva.
Torniamocosìalladomandaini-
ziale sul perché sia più difficile,
anche a sinistra, difendere le ra-
gioni di Luttazzi rispetto a quel-
le di Sabina Guzzanti. Parlando
della «volgarità» di Daniele, o
meglio di quel suo persistente
nuotare tra liquidi organici e si-
tuazioni parossistiche che non
di rado uccidono la gag per far
nascere qualcosa di insolito che
somigliamoltoauna installazio-
ne verbale che ha poco a che fa-
re con la «battuta», con la «frec-
ciata».
Prendiamo, ad esempio, la or-
mai celebre vasca da bagno di
Ferrara e Berlusconi tra cacche e
pipì: è un accrocco estremo, pa-
re il frutto di una manipolazio-

ne distorsiva e complusiva ope-
ratadallemanidiunbimbofuri-
bondo e eccitato insieme. Ma
Daniele non è un bimbo e sa
quel che fa e mentre lo fa sta nel
suo tempo poiché non costrui-
sceuna«cosabella»malavoraal-
la demolizione, alla destruttura-
zionedelle leggi dell’armonia, al
pari di un rasoio usato come
spazzolino da denti. Daniele
escedal recinto-laboratorio inde-
finito della satira per entrare in
quello ancor meno definito del-
la poesia, dell’arte contempora-
nea che si misurano proprio in
un processo di allontanamento
dalle cagorie del «bello» e dell’«
armonico».Si legasseaunagalle-
ria d’arte ed entrasse nelle grazie
diungruppo dicritici, non ci sa-
rebbero problemi per Luttazzi e
per la sua «volgarità», ma vuole
andare in tv e questonon sta be-
ne innanzi tutto perché Luttazzi
è ancor più indefinibile, ancor
meno «nominabile» di qualun-
que suo collega attivo nella sati-
ra. E ciò che non è nominabile
nonhadiritti e se ne chiede, se li
pretende allora «sta piangen-
do». Poco importa che anche
questo responsabile «sanseba-
stianesimo» incorporato sia uno
deimigliori specchidellerelazio-
ni di potere nel nostro paese.
Aproposito: avolte, c’èdamorir
dal ridere a leggere quel che si
scrive sull’argomento in questi
giorni. Pare, leggendo, che la
«volgarità» sia un dato oggetti-
vo, solo a pochi viene in mente
che forse si tratta di un proble-
ma, se lo è, dello sguardo e non
della realtà. La strada è molto
lunga, l’avevamomessonelcon-
to. Intanto, siamo dell’idea che
Luttazzi non se la sia cercata e
nemmeno abbia passato il limi-
te.

COMMENTI

TONI JOP

Oramai il «peccato» degno di censura
si consuma quasi solo in tv: ciò che
il sistema tollera su un palco non può
essere tollerato in tv. L’«osceno»
sta nel mezzo e non nel contenuto
Non lo diciamo noi, lo dice il potere

Qualunque sia la soluzione, Alitalia
non sarà più quella del passato e c’è
da sperare che con la privatizzazione
scompaiano le indebite commistioni
politiche, le lottizzazioni, le gelosie
regionali, la rissosità sindacale...
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IL TEMPO E’ PREZIOSO
il fascino della distinzione firmato MORPIER

la preziosità dell’oro e la perfetta tecnologia del movimento svizzero 

RANGER BLACK & WHITE

COUPON DI ORDINE PER I LETTORI D E L'UNITA'

L’Orologio Ranger Black & White oro 18 carati ❏ Quadrante nero  ❏ Quadrante Bianco
Desidero effettuare il pagamento: ❏ in un’unica soluzione  gg 1250,00  ❏ in 3 rate mensili ognuna  zz420,00
PAGO: ❏ con assegno bancario qui allegato ❏ contrassegno in contanti al ricevimento del pacco

❏ con la mia Carta di Credito ............................. n. .................................................................................................. scad. ................

Spedire per posta o via fax al 055 579479 o telefonare al 055 588475

Spett.le MORPIER, Vogliate inviarmi:

Prezzi comprensivi di Iva. Concorso spese trasporto e assicurazione Euro 10,00
Nel caso quanto ordinato non risulti di mio gradimento potrò restituirlo entro 10 giorni, ricevendo il rimborso dell’importo pagato

Via P. Carnesecchi,17 - 50131 FIRENZE
Tel. +39 055 588475 - Fax +39 055 579479

www.morpier.it  -  info@morpier.it

MORPIERMORPIER
Cognome e Nome ..................................................................................................................................... Data di nascita .....................................................................
Via ............................................................................................... n. ......................... Cap. ........................................ Città. .......................................................................

Tel.............................................................................. Tel. cell. ........................................................................... E-mail ............................................................................

Data ................................................................................................. Firma ..................................................................................................................................................
Morpier garantisce la riservatezza dei dati da Lei forniti. Secondo l’art.13 del D.L. n° 196/2003 Lei potrà controllare, modificare o
cancellare i Suoi dati, o opporsi al loro utilizzo con una comunicazione a Morpier sas - 50131 Firenze - via Carnesecchi, 17.

LIB/2007

(Indispensabile per il pagamento rateale)

cassa in oro 18 kt. gr.20 ca, diam. mm.35 spessore mm.8, movimento Svizzero Eta Quartz di alta precisione, quadrante
bianco o nero con giorno e datario indici a barretta oro, lancetta ore, minuti, secondi, vetro minerale antigraffio, corona di
carica zigrinata, cinturino in pelle chiusura deployante, certificato di garanzia anni due

emissione 100 esemplari numerati Euro 1250,00 ognuno


